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e tu Cosa Ci Vedi? n.o.V.a. – nuovo opicificio Vaccari per la 
arti percorso partecipativo per la riqualificazione dell’area ex 
Ceramica Vaccari e aree limitrofe

aGostini anna

I progetti urbani si dispiegano all’interno di un terri-
torio in rapido e continuo cambiamento che richie-
de nuove strategie per esplorare le opportunità, 
adattare i progetti alle nuove sfide e riconoscere le 
potenzialità delle nuove possibilità.
Le informazioni e le esperienze necessarie per ope-
rare in questo clima di cambiamento non sono in 
possesso del singolo, né raggiungibili coi soli saperi 
tecnici e risulta strategico il coinvolgimento degli at-
tori a tutti i livelli della comunità.
Al centro di questo contributo vi è il processo di cam-
biamento degli spazi produttivi della Ex Ceramica 
Ligure Vaccari di Santo Stefano di Magra (SP); mo-
mento in cui l’ex fabbrica rivive quale nuovo polo 
dell’economia culturale, creando una rinnovata si-

nergia tra istituzioni, associazioni e cittadini, per 
riprogrammare uno spazio di oltre 14 ettari.
Risalente alla fine dell’800, dagli anni ‘30 ai ‘60 
del secolo scorso è stata la più grande fabbrica di 
ceramica d’Europa, fucina dell’arte futurista in cui 
lavoravano migliaia di persone. Un vero e proprio 
villaggio industriale (antecedente al Villaggio Oli-
vetti), oggi parte del nostro patrimonio industriale.
La pratica prevede un percorso che coinvolge attori 
sociali e territoriali nel confronto verso una defini-
zione spaziale e funzionale condivisa, al fine di ela-
borare le linee guida per la realizzazione dell’ap-
profondimento progettuale che porteranno verso la 
stesura del piano di riqualificazione dell’area e del 
programma gestionale degli spazi.
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Per una città inclusiva e solidale

Alberti FrAncesco, berni FrAncesco, scortecci simone

La progettazione urbana ha un ruolo fondamentale 
nel confrontarsi con le esigenze e dinamiche emer-
genti della città contemporanea con l’obiettivo di 
fornire risposte integrate nella configurazione dello 
spazio costruito.
In particolare, i luoghi della città pubblica - spazi 
ed edifici – costituiscono le leve fondamentali per il 
rilancio di un nuovo modello di città caratterizzato 
dall’integrazione delle sue diverse componenti so-
ciali secondo un approccio place based.
Nell’ambito dei Progetti di Innovazione Urbana 
della Regione Toscana, finanziati coi fondi FESR 
2014-20, un gruppo di ricerca del Dipartimento di 
Architettura di Firenze ha predisposto, in collabora-
zione col Comune, un programma d’interventi per 
il centro storico di Empoli ispirato a un’idea di città 

inclusiva, catalizzatrice di processi di rigenerazione 
sociale, economica e ambientale.
La presenza di complessi dismessi di proprietà, che 
le AC spesso sono indotte ad alienare per far fronte 
ai problemi di bilancio, ha consentito lo sviluppo di 
progetti volti a incrementare la dotazione di servizi 
per favorire lo scambio intergenerazionale, la soli-
darietà sociale e l’incontro tra le diverse comunità 
presenti sul territorio, all’interno di un contesto ur-
bano riqualificato e rivitalizzato dall’immissione di 
nuove funzioni, sicuro e accessibile. Un modello di 
valorizzazione dei beni pubblici che nella ricerca 
della migliore corrispondenza fra domanda sociale 
e spazi disponibili trova il suo principale punto di 
forza.
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La progettazione urbana ha un ruolo fondamen-
tale nel confrontarsi con le esigenze e dina-
miche emergenti della città contemporanea con 
l’obiettivo di fornire risposte integrate nella 
configurazione dello spazio costruito.
In particolare, i luoghi della città pubblica - 
spazi ed edifici – costituiscono le leve fonda-
mentali per il rilancio di un nuovo modello di 
città caratterizzato dall’integrazione delle sue 
diverse componenti sociali secondo un approccio 
place based.

Nell’ambito dei Progetti di Innovazione Urbana 
della Regione Toscana, finanziati coi fondi FESR 
2014-20, un gruppo di ricerca del Dipartimento di 
Architettura di Firenze ha predisposto, in col-
laborazione col Comune, un programma d’interventi 
per il centro storico di Empoli ispirato a un’idea 
di città inclusiva, catalizzatrice di processi di 
rigenerazione sociale, economica e ambientale.

La presenza di complessi dismessi di proprietà, 
che le AC spesso sono indotte ad alienare per 
far fronte ai problemi di bilancio, ha consen-
tito lo sviluppo di progetti volti a incrementare 
la dotazione di servizi per favorire lo scam-
bio intergenerazionale, la solidarietà sociale e 
l’incontro tra le diverse comunità presenti sul 
territorio, all’interno di un contesto urbano 
riqualificato e rivitalizzato dall’immissione di 
nuove funzioni, sicuro e accessibile. Un modello 
di valorizzazione dei beni pubblici che nella 
ricerca della migliore corrispondenza fra do-
manda sociale e spazi disponibili trova il suo 
principale punto di forza.

1. Le operazioni di recupero del Complesso di San 
Giuseppe - che già ospita il Corso di Laurea in 
Urbanistica, il Laboratorio delle Nanotecnologie 
e il Centro Attività Musicali - verranno real-
izzati: spazi di co-working e laboratori (S03), 
una rete di spazi al servizio della comunità 
(S04), la sede del Museo di Paleontologia (S05) 
e una mensa-caffetteria (S06), mentre l’annesso 
ex-convitto sarà destinato a Urban Center (S07) e 
nuovi spazi per la Biblioteca (S10). Il complesso 
sarà fruibile alla cittadinanza attraverso una 
rete di percorsi pubblici interni alla struttura 
(S08) riconnettendo le corti e le terrazze es-
terne all’ex Ospedale con il sistema degli spazi 
aperti della città (S09).

2. L’intervento nel Complesso degli Agostiniani 
prevede l’adeguamento e ampliamento degli spazi 
della Biblioteca Comunale “R. Fucini” (S10), nel-
la logica di migliorare l’accesso e la fruibil-
ità dell’offerta culturale e sociale al maggior 
numero di utenti, includendo le categorie deboli 
e disagiate.

3. La rigenerazione del Complesso dismesso di pi-
azza XXIV Luglio prevede la realizzazione a piano 
terra della Casa della Salute (S01) e negli altri 
due livelli di un Condominio Solidale (S02).
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DESCRIZIONE SINTETICA DEGLI INTERVENTI
SUGLI SPAZI PUBBLICI

1. Recupero della Piazza XXIV Luglio (1.500 mq) e 
delle mura storiche dove sarà aperto un passaggio  
pedonale  per  collegarla  al giardino  lungo  via  
delle Antiche Mura (1.100 mq).

2. Recupero del giardino di Largo della Resist-
enza (1.600 mq) partendo dalla ridefinizione delle 
pertinenze scolastiche e dal potenziamento della 
relazione con il tratto di mura storiche.

3. Riqualificazione dell’ingresso principale alla 
Biblioteca da via Cavour (1300 mq) in sinergia  
con il recupero di micro spazi verdi a ridos-
so delle mura antiche della città da rigenerare  
come terrazze per attività complementari agli 
spazi didattici e ricreativi interni alla strut-
tura.

4. Recupero di uno spazio esterno alla Biblioteca 
attualmente destinato a parcheggio come giardino 
per spettacoli (500 mq).

5. Recupero e pedonalizzazione di Piazza del  
Popolo (1.200 mq) con un intervento rispettoso 
della memoria storica del luogo (ex ghetto ebra-
ico demolito).

6. Recupero degli spazi aperti del complesso di 
San Giuseppe.

Il progetto dello spazio pubblico rappresenta 
l’elemento cardine del percorso di rigenerazione 
urbana previsto per la città di Empoli.

La finalità principale consiste nella realizzazi-
one di un ambiente urbano sicuro e totalmente 
accessibile a tutte le tipologie di utenti at-
traverso l’applicazione di una filosofia proget-
tuale ispirata ai principi del design for all. Il 
centro storico pur presentando una buona dotazi-
one di spazi aperti necessità di una complessiva 
riassetto che punti ad incrementarne la vivibil-
ità, la qualità ambientale e paesaggistica. 

Le azioni che coinvolgono i tre complessi ar-
chitettonici, volte alla riduzione del disagio 
socio-economico e ambientale, trovano la loro 
completezza nel disegno dello spazio aperto che 
persegue i seguenti obiettivi: 

- incrementare la superfici e la dotazione di 
spazi pubblici;
-riqualificare gli spazi aperti esistenti svilup-
pando un sistema continuo che integra le funzioni 
urbane esistenti e di progetto; 
- sviluppare una forte permeabilità ed integrazi-
one tra spazi esterni e interni agli edifici pub-
blici oggetto di trasformazione;
- migliorare la fruibilità degli spazi esterni 
verso la costruzione di un ambiente urbano inclu-
sivo e totalmente accessibile;
- incrementare la sicurezza urbana e prevenire i 
fenomeni di degrado sociale;
- qualificare e valorizzare le emergenze storiche 
ed architettoniche della città attraverso il dis-
egno degli spazi aperti e dell’illuminazione pub-
blica intelligente;
- incrementare il grado di biodiversità in am-
bito urbano favorendo la connettività degli spazi 
verdi e l’uso di specie arboree ed arbustive au-
toctone; 
- migliorare la qualità dell’aria in ambito ur-
bano con particolare riferimento alla riduzione 
delle emissioni di NO2.

1.

2.

3.

4.

5.

6.
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3

Gli interventi previsti nel progetto hanno 
l’obiettivo di creare un sistema urbano integrato 
e sostenibile capace di ridurre il disagio socio-
economico e le criticità ambientali di Empoli 
potenziandone l’assetto funzionale e lo sviluppo 
culturale ed occupazionale.

Le trasformazioni previste interagiscono re-
ciprocamente attraverso la messa a sistema de-
gli spazi pubblici aperti, capaci di migliorare 
l’accessibilità e la continuità spaziale tra le 
funzioni esistenti e di nuova previsione puntan-
do alla massima fruibilità e sicurezza del cen-
tro storico della città. Il sistema degli spazi 
aperti si integra con le strategie di mobil-
ità pubblica e progetti di ampliamento di piste 
ciclabili e aree pedonali già in corsa da parte 
dall’Amministrazione Comunale.

Le relazioni fisiche tra le nuove funzioni lo-
calizzate sui tre principali complessi oggetto 
d’intervento sono garantite dal sistema degli 
spazi aperti (S09) e delle connessioni interne 
pubbliche (S08). I complessi sono pensati come 
nuove centralità urbane ricche di funzioni com-
plementari e dedicate a diversi ambiti: socio-
sanitario nel Complesso di Piazza XXIV Luglio 
(S01, S02), culturale nel Complesso degli Ago-
stiniani (S10) sociale, produttivo e di ricerca 
scientifica nel Complesso di San Giuseppe (S03, 
S04, S05, S06, S07, S10). La diretta relazione tra 
funzioni complementari garantisce l’integrazione 
tra attività, la semplicità di utilizzo da parte 
degli utenti e l’ottimizzazione nella gestione 
delle strutture.

musei didattici (s05)

smart library (s10)

casa della salute (s01)

condominio solidale (s02)

inclusione sociale (s04)

co-Working (s03)

illuminazione intelligente (s13)caffetteria e Ristoro (s06)

inclusione sociale (s04)
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isolati aperti e nuovi paesaggi urbani 

alBerti silVia

I pannelli proposti rappresentano una sintesi degli 
studi sviluppati nel percorso di Dottorato di Ricer-
ca in Architettura. Lo studio esplora le differenti 
declinazioni che assumono lo spazio pubblico e la 
strada nella particolare forma dell’isolato aperto, di-
spositivo del progetto urbano presente già embrio-
nalmente in età moderna a partire dalla proposta 
per l’Ensanche di Barcellona di Cerdà e maturato 
in epoca contemporanea in particolare nell’opera 
di Christian de Portzamparc, architetto francese vin-
citore del premio Pritzker Prize per l’architettura nel 
1994. I pannelli rappresentano attraverso schemi, 
rielaborazioni grafiche e immagini fotografiche, i 
diversi gradi di condivisione degli spazi pubblici e 
le caratteristiche di apertura dell’isolato (la libertà 

compositiva, l’imprevedibilità degli esiti progettua-
li, la competitività e l’autonomia compositiva fra i 
diversi progettisti, la presenza del verde all’interno 
degli isolati, il rapporto fra pubblico e privato). Ver-
ranno presi in esame alcuni casi di studio di isolati 
aperti realizzati a Parigi da Portzamparc (quartie-
re Massenà, tassello urbano Les Hautes Formes e 
isolato a Porte d’Asnières), mettendo in evidenza 
il ruolo della strada e dello spazio pubblico. Sarà 
sviluppato un percorso di analisi critica sugli esiti 
spaziali innovativi relativi al paesaggio urbano e 
alla sua trasformazione, confrontando la struttura ur-
bana classica basata sull’isolato chiuso con quella 
risultante dall’inserimento dell’isolato aperto.
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“ISOLATI APERTI E NUOVI PAESAGGI URBANI”

Lo scopo del presente lavoro è quello di comunicare alcuni essenziali aspetti del lavoro di studi dottorali, incentrati sul tema dell’apertura dell’isolato
urbano in particolare nell’opera di Christian de Portzamparc.
La ricerca di Christian de Portzamparc, premio Pritzker Prize per l’architettura nel 1994 e Grand prix de l'urbanisme 2004, sull’apertura dell’isolato urbano
iniziò tra la fine degli anni ‘60 e i primi anni ‘70. Se è vero che l’esperienza di Portzamparc come architetto nasce dall’ispirazione che le opere di Leiniziò tra la fine degli anni ‘60 e i primi anni ‘70. Se è vero che l’esperienza di Portzamparc come architetto nasce dall’ispirazione che le opere di Le
Corbusier hanno esercitato sull’autore che iniziò il suo percorso professionale a partire da studi artistici, allo stesso tempo, il pensiero sulla città è
maturato in antitesi rispetto alle utopie urbane lecorbuseriane. La crisi del modello modernista di città fondato sulla megastruttura inserita nello spazio
verde indifferenziato e sulla negazione della strada che ha visto in Le Corbusier il maggiore teorico, ha portato Christian de Portzamparc a riflettere sulla
storia della città occidentale (i ragionamenti applicati nei progetti parigini di Les Hautes Formes, Porte D’Asniers e Massena sono estesi più in generale
alla città europea) dividendola cronologicamente in tre età, identificate in tre città.alla città europea) dividendola cronologicamente in tre età, identificate in tre città.
La prima età, che comprende non solo la Parigi di Haussmann in particolare, riguarda in generale la città classica, storica, dall’antichità fino all’Ottocento,
che non ha cambiato, sostanzialmente, la sua identità. La città è fondata sulla base della strada strutturata con isolati chiusi, vie e piazze. La prima città,
di esistenza millenaria, vincolata nel suo perpetuarsi anche dalla logica costruttiva muraria con le sue declinazioni, è un modello consolidato.
La seconda età riguarda la città della modernità, in particolare quella teorizzata da Le Corbusier, che è stata capace di rovesciare poderosamente i saperi
stratificati della città storica. La strada è decostruita, non riunisce più la maggior parte delle funzioni che svolgeva nella città classica. La città èstratificati della città storica. La strada è decostruita, non riunisce più la maggior parte delle funzioni che svolgeva nella città classica. La città è
destrutturata, scomposta su blocchi infrastrutture e servizi monofunzionali.
“Il paradigma della città moderna fu il rifiuto della strada. L’intenzione era di razionalizzare la densità degli alloggi ed erigere edifici sempre più
grandi distanziati l’uno dall’altro sul territorio separando automobili, pedoni e spazi verdi. Questo concetto, presentato nel 1930 dal CIAM, era
anche basato su concetti sanitari e derivava da un approccio che cercava di dare pulizia alla strada. “Le strade non sono salubri. Devono
essere liberate e ripulite e si deve evitare di creare rue corridor” diceva Le Corbusier. Non dobbiamo dimenticare che le strade di Parigi eranoessere liberate e ripulite e si deve evitare di creare rue corridor” diceva Le Corbusier. Non dobbiamo dimenticare che le strade di Parigi erano
pericolose. Era un’altra epoca. Le Corbusier scrisse “la città sarà sostituita da un’altra città” e proclamò “la morte della strada”. (Intervista a
Christian de Portzamparc in AAVV L’îlot ouvert Christian de Portzamparc, Semapa AAM Editions, Barcellona 2010).
A proposito del passaggio da premiere âge a deuxième âge, Christian de Portzamparc dice ancora:
“C’è stato un prima e un dopo. Due città radicalmente differenti, opposte, si sono succedute, l’una che voleva sostituirsi all’altra. E tra le due,
c’è un salto sorprendente: un rovesciamento completo della visione dello spazio, della topologia. È precisamente quello che ci autorizza ac’è un salto sorprendente: un rovesciamento completo della visione dello spazio, della topologia. È precisamente quello che ci autorizza a
parlare di due età, e non cinque o sei, malgrado la storia sia ricca di varie forme di città, dall’antichità fino al nostro secolo” (Prefazione al testo
Vers la troisième ville? di Olivier Mongin, Hachette Livre, Département Hacette-Références, 1995).

3. Stralcio della cartografia della proposta di Hildefonce Cerdà per l’Ensanche di Barcellona. Il progetto presentato al
concorso, che inizialmente venne scartato e che poi invece fu portato a compimento ma con notevoli differenze, presenta
isolati aperti: è un tessuto basato come nella città classica sull’isolato e la sua articolazione tra edifici strada e spazi pubblici.
L’isolato viene letteralmente pensato come aperto, con edifici che possono liberamente collocarsi all’interno del lotto
configurando un paesaggio urbano differenziato.

È il primo caso nella storia dell’urbanistica di una proposta consapevole di isolato aperto. Nella realizzazione tuttavia la
configurazione rappresentata non fu realizzata, a vantaggio di una densità maggiore e della saturazione dell’isolato su tutti e
quattro i fronti. (Fonte: I. Cerdà, Teoria generale dell’urbanizzazione, Jaka Book, Piacenza 1985)
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configurando un paesaggio urbano differenziato.
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3. Vista della città di Quartu Sant’Elena (Cagliari) dal dirigibile, anni ‘20. Questo tipo
di struttura urbana si colloca nella “premiere ville”. La distinzione tra territorio
agricolo e tessuti urbani era netta, necessaria e inequivocabile. (Fonte:
http://opac.regione.sardegna.it/SebinaOpac/Opac?action=multimedia&sessID=121

2. Stralcio di una planimetria della città di Quartu
Sant’Elena di fine ‘800, tratta dalla Luigi Rossi Vitelli,,
Monografia storico statistica del comune di Quarto

4. Rielaborazione grafica raffigurante la
composizione di un isolato parigino allo
stato attuale che evidenzia l’articolazione
del fronte strada “pieno” che chiude il

1. Studio ad opera di Portzamparc “la strada che riunisce
tutto”: è rappresentata la varietà di funzioni condensate tra
strada ed edificato nella città della premiere Âge:: luce, aria,

g
e

http://opac.regione.sardegna.it/SebinaOpac/Opac?action=multimedia&sessID=121
B9F652F53E58BA1CEDAA95786C465@5f3c3e2f&docID=0)

Sant’elena, Tipografia del commercio, Cagliari 1878 . La
composizione urbana è basata su rapporto strada isolato.

del fronte strada “pieno” che chiude il
blocco urbano in un unicum, contrapposto
alla strada. (autore: Silvia Alberti)

cavalli, auto nella strada e metro e servizi nel sottosuolo.
Abitazioni, negozi, garage negli edifici. Pedoni e commercio
ambulante sui marciapiedi. (Fonte: AAVV L’îlot ouvert
Christian de Portzamparc, Semapa AAM Editions,
Barcellona 2010)
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8. Cagliari, quartiere Sant’Elia. Questo quartiere sorto alla fine degli anni
Sessante, rappresenta una degenerazione dell’applicazione dei principi dellaL
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5 Studio di Portzamparc “la strada decostruita”: è
rappresentata l’esplosione che caratterizza la città della
seconda età, quella moderna. Grandi edifici indipendenti

7. Le Corbusier, Unità di abitazione a Nantes-Rezé. La
megastruttura adagiata sul “vassoio verde” è uno dei paradigmi

6. Uno studio di Le Corbusier che
rappresenta la ville radieuse. Sessante, rappresenta una degenerazione dell’applicazione dei principi della

città moderna legata al concetto di megastruttura. L’isolamento e la
disconnessione dalla città ha reso il quartiere una enclave densa di criticità
sociali.
(Fonte dell’immagine: 
https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/1/16/Quartiere_Sant'elia.jpg)
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seconda età, quella moderna. Grandi edifici indipendenti
dalla strada e monofunzionali, nei quali ha assunto
importanza la qualità abitativa legata alla luce e all’aria,
elementi spesso carenti nella città classica basata
sull’isolato chiuso. (Fonte dell’immagine: AAVV L’îlot
ouvert Christian de Portzamparc, Semapa AAM Editions,
Barcellona 2010)

megastruttura adagiata sul “vassoio verde” è uno dei paradigmi
più rilevanti della modernità in architettura; è stato un
dispositivo che ha messo in discussione la città consolidata
portando a una rivoluzione in senso paesaggistico , urbano e
culturale. (Fonte dell’immagine: C. Cresti Le corbusier, Sadea
Sansoni, Parigi 1968

(Fonte dell’immagine: C. Cresti Le
corbusier, Sadea Sansoni, Parigi 1968

Autrice: Silvia ALBERTI
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A partire dal 1970 è iniziata, secondo l’autore, una nuova era per la storia della città nominata “Âge III”. Questo periodo, che potremmo definire
contemporaneo, pur coscienti della soggettività con cui viene adoperato spesso questo termine, è estremamente complesso: da una parte, alcuni filoni
del postmderno più conservatori si orientano verso la ripresa dei valori classici, accantonando alcune delle conquiste moderne. Dall’altro, ed è qui che
Portzamparc si può collocare, si studia e si ricerca il modo per interpretare la città contemporanea riflettendo sui caratteri di permanenza della città
antica (basata sulla simbiosi tra strade e isolati) e sulle innovazioni e conquiste del moderno. Se è vero infatti che la modernità ha portato a consumare
in pochi decenni molto più territorio di quanto non ne sia stato urbanizzato dall’inizio della storia dell’uomo, è altrettanto vero che non si può rifiutare a
priori di relazionarsi con il lascito del moderno stesso e con tutti i cambiamenti e i progressi che ha comportato nella città.
Il progetto per il tassello urbano di Les Hautes Formes (Parigi XIII) risale al 1974. Si tratta di un intervento relativamente piccolo ma che è considerato
dallo stesso Portzamparc molto importante per determinare l’inizio della sua riflessione sull’isolato aperto. Il lotto si trova tra Rue Baudricourt e Rue
Nationale ed è attraversato da Rue des Hautes Formes, una strada pubblica che attraversa lo spazio aperto di pertinenza dei sette edifici residenziali. IlNationale ed è attraversato da Rue des Hautes Formes, una strada pubblica che attraversa lo spazio aperto di pertinenza dei sette edifici residenziali. Il
concetto di îlot ouvert si concretizza nella ricerca della qualità nell’esposizione degli alloggi all’aria e alla luce e nell’autonomia tra i diversi edifici. In
questo specifico caso le torri sono pensate da un unico progettista e sono caratterizzate da un linguaggio compositivo omogeneo. Alcune di esse sono
collegate da elementi come travi orizzontali o ad arco. La scomposizione del blocco urbano era all’epoca un elemento innovativo di rottura, si a rispetto
ai canoni della città tradizionale sia rispetto alla megastruttura moderna.
Portzamparc dice:Portzamparc dice:
“Il lavoro su Les Hautes Formes è stato soprattutto un’esperienza interessante, un atteggiamento nuovo per l’epoca, in particolare per quegli
anni dove prevalevano l’edificio e la “cellula tipo”. Era un nuovo modo per organizzare alloggi residenziali ottenuti ripensando l’isolato nel
tentativo di aprire ciò che tradizionalmente era chiuso, nella costruzione di edifici non contigui”. (L’îlot ouvert Christian de Portzamparc, AAM
Editions)
I concetti che definiscono l’isolato aperto proposto da Portzamparc hanno avuto origine con Les Hautes Formes e con La Roquette, ma è conI concetti che definiscono l’isolato aperto proposto da Portzamparc hanno avuto origine con Les Hautes Formes e con La Roquette, ma è con
l’intervento del quartiere Massena (Parigi XIII) che la teoria dell’îlot ouvert ha potuto trovare la sua massima espressione. Questo intervento urbano
ebbe inizio nel 1994. comprende 14 isolati:il concetto di îlot ouvert trova la sua più piena attuazione. Gli altri progetti che precedono Massena e che
seguono Les Haute Formes sono stati fondamentali per la ricerca compositiva legata al tema: il progetto per il quartiere di Atlanpole, dove per a prima
volta l’isolato aperto è trattato alla scala urbana; il progetto di Les Hauts de Malesherbs nella ZAC di Porte d’Asnières, dove viene sperimentato l’ îlot
ouvert nella forma già proposta per il concorso per La Roquette. A differenza di quest’ultimo, l’intervento di Porte d’Asnieres (Parigi XVII) riunisce attornoouvert nella forma già proposta per il concorso per La Roquette. A differenza di quest’ultimo, l’intervento di Porte d’Asnieres (Parigi XVII) riunisce attorno
a una grande corte-giardino edifici tra loro indipendenti, e differenti nel linguaggio compositivo.

Planimetria schematica del tassello urbano di Les Hautes
Formes. L’inserimento della rue Des Hautes Formes è stato
voluto da Portzamparc in fase di concorso. (Fonte: AAVV L’îlot
ouvert Christian de Portzamparc, Semapa AAM Editions,
Barcellona 2010)

Les Hautes Formes: una vista verso Rue Baudricourt lungo la Rue Des Hautes Formes
che attraversa il complesso residenziale. È evidente la ricerca di un’alternanza tra fughe
visive vicine e lontane.

Les Hautes Formes. Una vista dall’esterno del tassello urbano verso Rue Baudricourt.

Les Hautes Formes: corte interna al gruppo si edifici a torre prospicienti la Rue
Baudricourt. L’apertura è un concetto che si ritrova su scale differenti, dall’isolato alla
composizione e articolazione dell’edificio.

Les Hautes Formes: dall’interno del
complesso residenziale in una delle
piccole aree verdi è visibile uno scorcio del
paesaggio urbano aldilà di Rue des
Hautes Formes.

Les Hautes Formes: i due ingressi al complesso residenziale, cioè le intersezioni della Rue
Des Hautes Formes con Rue Baudricourt e Rue Nationale sono stati delimitati, in epoca
successiva a quella della costruzione, con delle cancellate. Ciò testimonia la difficoltà di
gestione degli spazi ibridi tra dimensione pubblica e privata. Questo è sicuramente uno tra
gli aspetti più critici dell’îlot ouvert.

Porte d’Asnières. Sistemi di relazione tra i 
percorsi interni alla corte e gli edifici, di 
altezze e materiali differenti.

Porte d’Asnières, Les Hauts de Malesherbes: percorsi pedonali all’interno della corte-
giardino. Gli spazi verdi e pedonali si sviluppano su differenti altezze. Il cuore dell’isolato,
che si trova in un quartiere ad alto traffico automobilistico, è uno spazio che sorprende il
visitatore, per i suoi caratteri di silenzio e per la capacità di tenere insieme edifici differenti,
attraverso il giardino. I criteri progettuali miravano a dotare le abitazioni di vista sulla corte
interna, di luce e aria.

Porte D’Asnières. L’isolato comprende un edificio storico preesistente. Questo riesce a
dialogare con il contesto urbano nato nella contemporaneità grazie alla mediazione del
giardino e alle distanze che separano i diversi edifici, indipendenti tra loro nella forma e
nel linguaggio ma tenuti insieme dalla composizione dell’isolato.che ruota attorno alla
corte.

Le fotografie dei quartieri parigini sono opera di Silvia Alberti e sono scattate nel Dicembre del 2015.

Autrice: Silvia ALBERTI
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I concetti che definiscono l’isolato aperto proposto da Portzamparc hanno avuto origine con Les Hautes Formes e con il concorso per La Roquette, ma è
con l’intervento del quartiere Massena (Parigi XIII arrondissement) che il concetto di îlot ouvert trova la sua più piena attuazione. Questo intervento
urbano ebbe inizio nel 1995. comprende 14 isolati, con una superficie complessiva di 14 ettari. Gli altri progetti che precedono Massena e che seguono
Les Haute Formes sono stati fondamentali per la ricerca compositiva legata al tema: progetto per il quartiere di Atlanpole, dove per la prima volta l’isolato
aperto è trattato alla scala urbana; progetto di Les Hauts de Malesherbs nella ZAC di Porte d’Asnières. Qui viene sperimentato l’ îlot ouvert nella formaaperto è trattato alla scala urbana; progetto di Les Hauts de Malesherbs nella ZAC di Porte d’Asnières. Qui viene sperimentato l’ îlot ouvert nella forma
già proposta per il concorso de La Roquette, con gli edifici posti al margine dell’isolato e prospicienti sulla corte giardino. A differenza de La Roquette e di
Les Hautes Formes dove esiste omogeneità nel linguaggio dei diversi edifici, a Porte d’Asnières Portzamparc riunisce attorno a una grande corte-giardino
edifici tra loro differenti nel linguaggio compositivo oltre che fisicamente indipendenti.
I principi dell’isolato aperto (tratti da AAVV L’îlot ouvert Christian de Portzamparc, Semapa AAM Editions, Barcellona 2010):
•L’indipendenza reciproca tra i diversi edifici, posti lungo i margini del lotto al limite con la via pubblica, consente di offrire alle abitazioni e agli uffici•L’indipendenza reciproca tra i diversi edifici, posti lungo i margini del lotto al limite con la via pubblica, consente di offrire alle abitazioni e agli uffici
l’affaccio verso l’interno dell’isolato e contemporaneamente verso la strada. È possibile aprire gli edifici alla luce, all’aria, al sole e a viste sia vicine che
lontane. La “rue corridor” è trapassata, così come le corti anguste e claustrofobiche.
•L’indipendenza degli edifici permette di realizzare architetture con volumi e materiali differenti, in maniera “aleatoria”.
•Mantenendo la densità propria dell’isolato chiuso, accettare una maggiore altezza per gli edifici
•Gli edifici sono collocati nel margine dell’isolato al confine con la strada pubblica. Tra gli edifici stessi sono collocate le aperture che introducono•Gli edifici sono collocati nel margine dell’isolato al confine con la strada pubblica. Tra gli edifici stessi sono collocate le aperture che introducono
all’interno dell’isolato
•Gli eventuali giardini privati vengono collocati al limite della via pubblica: la separazione tra aree pubbliche, strada e edifici privati con i loro giardini è ben
chiara.
•“Le durable , c’est le trasformable” ovvero “la sostenibilità consiste nella trasformabilità”. Il fatto di avere edifici indipendenti tra loro consente all’isolato di
svilupparsi nel tempo o di modificarsi. Questo favorisce la competizione tra i progettisti e il risultato va a vantaggio della qualità architettonica.svilupparsi nel tempo o di modificarsi. Questo favorisce la competizione tra i progettisti e il risultato va a vantaggio della qualità architettonica.
Nella concezione dell’isolato aperto, Portzamparc associa due principi che potrebbero apparire opposti: da una parte il disegno rigoroso dello spazio
pubblico, dall’altra la libertà progettuale lasciata agli architetti che intervengono nei singoli edifici.
L’obiettivo di Portzamparc è quello di aprire la città all’aleatorietà, alla varietà, all’imponderabile e al futuro.

ConclusioniConclusioni
Questo studio porta l’attenzione, stimolando la riflessione, su nuove spazialità urbane capaci di proporre un dialogo tra strutture compositive urbane
classiche (l’isolato urbano) sui cui si sviluppano e si tessono nuove spazialità contemporanee, in cui la sostenibilità degli interventi è rintracciabile
nell’autonomia compositiva (quindi potenziale trasformabilità) dei singoli interventi edilizi e nell’inserimento di giardini e spazi pubblici come elementi di
riferimento per la composizione dell’isolato o del quartiere (a seconda della scala dell’intervento) . L’aspetto fondamentale è certamente la riflessione sul
ruolo della strada e dell’isolato. La strada torna ad essere elemento fondativo nella città ed entra nell’isolato aprendolo e dotandolo di nuovi significati.ruolo della strada e dell’isolato. La strada torna ad essere elemento fondativo nella città ed entra nell’isolato aprendolo e dotandolo di nuovi significati.

Nella ZAC Massena, che comprende abitazioni, negozi, uffici ed edifici universitari, convivono edifici storici e contemporanei.
Questi ultimi sono stati progettati da architetti diversi, proprio per favorire la varietà, l’aleatorietà e la non-determinazione degli
esiti spaziali. (Fonti: le fotografie dei quartieri parigini sono opera di Silvia Alberti e sono scattate nel Dicembre del 2015. Studio
del quartiere Massena, fonte: AAVV L’îlot ouvert Christian de Portzamparc, Semapa AAM Editions, Barcellona 2010)

Quartiere Massena, Parigi XIII. Il quartiere è composto da diversi isolati e ruota attorno al giardino centrale Jardin Abbé Pierre, al
quale si accede attraverso diversi ingressi. Lo spazio verde assume gadualmente il carattere di piazza nello spazio verso la
Senna, su cui si affaccia l’edificio storico Grands Moulins. Il giardino centrale si sviluppa su diversi livelli attraverso passerelle
sopraelevate che aumentano la varietà dei percorsi pedonali all’interno dell’isolato tra la piazza e il giardino verso le altre zone
del quartiere.
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il salento, suggestioni e fotogrammi di un territorio  

annunziata ester, Foresta alFreDo, panareo tiziana, GiaraCuni stella, 
Martorelli steFano, Mazzei laura

Il video, presentato per la prima volta nel 2013 
all’Università la Sapienza di Roma, ha ricevuto il ri-
conoscimento della Regione Puglia, divenendo spot 
del "Festival Finis Terrae" della Provincia di Lecce e 
recentemente è stato premiato all’Ordine degli ar-
chitetti di Genova nell’ambito del concorso nazio-
nale "Becoming Architect". 
Un coinvolgente percorso emotivo, un rimando 
di suggestioni che reinterpretano il Salento, i suoi 
abitanti e le loro storie. Una lettura che reinterpre-
ta il nostro Genius Loci: "il Salento", un punto di 
vista privilegiato, "il sud del Sud dei Santi", dove 
la capu gira come l’orizzonte… a 360°, dove si 
passa dall’Adriatico allo Ionio e si entra nel Medi-
terraneo. Suggestioni che pescano nei ricordi, che 

recuperano la memoria condivisa di chi ha scelto 
di vivere l’essenza di questo territorio, il ritmo di 
Festina Lente; emozioni condivise in una sequenza 
ritmica cantata dai cantautori Mino De Santis e Pino 
Ingrosso, rese immortali dal maestro Carmelo Bene. 
Un contributo per dare voce a modelli ispiratori e 
prospettive future con l’obiettivo di far conoscere 
un nuovo punto di vista il SUD, da sempre terra 
Magna, dove le ombre a mezzogiorno non fanno 
mai paura, generano profondità e nuove prospet-
tive. Comprendere il territorio richiede molto di più 
che costruirlo, intensificare la percezione, disporsi 
all’ascolto, diviene condizione necessaria affinché 
il territorio si sveli a chi non lo vuole più subire ma 
attraversare.
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Case a Ballatoio

Gruppo Foresta, stuDio Di arCHitettura, annunziata ester, Foresta alFreDo, 
panareo tiziana, GiaraCuni stella, Martorelli steFano, Mazzei laura

I due blocchi abitativi distinti, intervallati da un siste-
ma di giardini interclusi e ribassati racchiudono al 
loro interno, un unico complesso a corte che svilup-
pa sei appartamenti.
Ponti e passerelle in carpenteria metallica, quasi dis-
sonanti rispetto il contesto, attraversano trasversal-
mente i due fabbricati, li uniscono e li distinguono, 
disegnando la corte interna attraverso un sistema 
schermato di pali che rimanda ai filari dei canneti.
Il corpo di fabbrica a ridosso della strada si rap-
porta ai profili dei fabbricati circostanti, prospetti 
regolari caratterizzati da due piani fuori terra. Per 
questo motivo il nuovo prospetto è stato pensato 
come una tela a strati sovrapposti, dove il volume 
dell’intero edificio diventa il fondale neutro in cui si 

innesta un sistema di ballatoi aggettanti e articolati 
tra pieni e vuoti, che segue il profilo delle abitazioni 
circostanti e concorre a disegnare il fronte strada.
Il prospetto opposto, con affaccio ad est, per racco-
gliere il primo sole, è disegnato con un fitto sistema 
di bucature alternate, quasi una groviera che scava 
la massa muraria della facciata e si contrappone 
agli aggetti plastici dei balconi, estremamente spor-
genti e protesi sui giardini circostanti. Bucature che 
inquadrano il cielo, logge in vetro, roccia a vista, 
balconi aggettanti che riprendono il miniato sono 
tutti elementi che attingono dalla tradizione verna-
colare e che arricchiscono di particolari l’intervento.
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Città ideali  

BarasCiutti anDrea

Le città oggi sono il sincretismo di plurimi fattori: 
urbanistici, sociali, architettonici, sociologici, artisti-
ci, antropologici, psicologici ecc. Non è facile per 
l’uomo cogliere il profondo significato dell’essenza 
di città come luogo dell’essere e del divenire,come 
sedimentazione storica della memoria, come luogo 
dell’agire e dell’abitare. Le esplorazioni fotografi-
che nei meandri dell’abitare e del vivere con il me-
todo BCM (Barasciutti Camera Movement) portano 
a tratteggiare l’essenza dell’urbanità come base di 
meditazione sul nostro essere addentrandosi in una 

città che può essere riconosciuta solo da una intro-
spezione psicologica. Infatti le opere ritraggono 
una duplice figura della città, una vera ed una finta, 
una ritratta e l’altra riflessa. Difficile sarà riconosce-
re quale delle due è quella vera. La composizione 
dei due aspetti, verità e finzione, portano alla co-
struzione di una città ideale, immaginaria, che non 
esiste nella sua completezza, ma esiste in una sua 
metà. Il gioco conduce  ad un’ulteriore meditazione 
sulla realtà e sulla finzione in una vita divisa tra 
vissuto e virtuale. 

TITOLO: CITTÀ IDEALI
AUTORE: ANDREA BARASCIUTTI
EMAIL: info@andreabarasciutti.com
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il respiro italiano 

BeDini Maria anGela, Bronzini FaBio, Marinelli GioVanni

Una sfida: presentare, ad una platea vasta di aman-
ti dell’Italia, il "respiro" in affanno di un Paese in 
bilico tra baratro e salvezza. Affratellati nel tenta-
tivo, forse vano, di ritrovare la melodia, le sfuma-
ture, le essenze, gli acuti e gli assoli della poesia 
di un Paese, alcuni amici si sono trovati assieme, 
nell’"impresa", tanto affascinante quanto dolorosa, 
alla ricerca del respiro italiano, forse un anelito di 
speranza, o forse il rantolo di una immensa bel-
lezza, reincarnata, chissà, nella "parola" di pochi 
"pellegrini" innamorati di luoghi del pensiero e del-
la pietra, dispersi nella vertigine del Paese Italia. 
Sono esplose mai assopite sensibilità sulla bellezza, 
sullo splendore e sulla crisi della città, sulle sinfonie 
cromatiche delle città italiane: risuonano come cam-
pane a festa che rinviano ad altre ed altre ancora 
fino a legare, come in una tela di ragno, tutti i centri 
urbani e le campagne, e l’intero Paese. Una sfida 
comunicata in termini più percettivi che razionali, 
più letterari che scientifici. Nasce così, dalle spume 
del mare, Il respiro italiano: il completamento ideale 
della trilogia di affetti letterari verso la propria città, 
Il profumo della città, la propria regione, Marche. 
Il battito della mia terra, il proprio Paese. Storie di 
città, storie di uomini e di animali. Evocazioni lette-
rarie e visionarie di una terra radicata nel cuore. Il 
racconto inizia con seduzioni fotografiche improvvi-
se: le Marche hanno il volto della campagna fertile, 
del paesaggio splendente, della buona terra e della 
buona vita. Il Preludio racconta di un viandante sul-

le tracce della propria origine attraverso gli occhi 
di un vecchio lettore di tarocchi. Allude al senso 
profondo dell’essere italiano, al mistero che abita 
ogni frammento di questa terra e all’impossibilità di 
identificarsi con una sola sua parte. Attraverso le 
pagine di tanti studiosi sulle eccellenze della ricer-
ca universitaria si sviluppa un itinerario capace di 
cogliere la dimensione bioregionalista in tutte le sue 
sfumature, dalla produzione agro-enogastronomica, 
all’attività agricola ecosostenibile, alla crescente do-
manda sociale di modelli di vita più adeguati alle 
esigenze degli anziani e dei giovani, a forme di 
simbiosi tra ambiente rurale e sistemi insediativi dif-
fusi. L’Interludio intreccia fili conduttori che guidano 
il transito dal genius loci regionale a quello italiano. 
Il respiro italiano prende così forma in un moderno 
"viaggio in Italia", attraverso le oasi tempestose di 
Milano, Genova, Venezia, Bologna, Firenze, Anco-
na, Roma, Napoli e tante altre meraviglie urbane, 
per ascoltare il battito di un Paese in difficoltà, e il 
suo anelito a riprendere il suo regale respiro. Infine 
l’Epilogo, l’abbraccio indissolubile alla bellezza. 
Il viandante solitario che in ogni luogo "annusa" il 
profumo delle città italiane è lo stesso spirito del li-
bro, che pone lo sguardo sulla vita e sulle cose, con 
l’istintiva felicità di chi scruta le tracce di una grande 
bellezza offuscata, nascosta tra i solchi della nostra 
terra, testamento vivo per i propri figli, a cui, ideal-
mente, sono affidati questi scritti. 
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Copertina Volume Il respiro italiano
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spazio pubblico è 

Biennale Dello spazio puBBliCo

In preparazione della 4° edizione della Biennale 
dello spazio pubblico che si svolgerà a Roma nel 
2017 si presenta un video informativo sulle carat-
teristiche della Biennale e sui suoi protagonisti. Il 
video (indirizzo web dove visionarlo: http://www.
inu.it/27594/in-evidenza/il-paese-che-vorrei-i-con-

tributi-dellevento-multimediale-del-congresso-inu/) 
farà un breve excursus dei principali temi sviluppati 
nel corso dei seminari e workshop e sulle iniziative 
(call, concorsi ec.) che hanno preceduto ciascuna 
delle tre edizioni finora svolte.
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Workout pasubio: 
la rigenerazione dell'ex fabbrica Manzini a parma 

tassi CarBoni alessanDro

L’Ordine degli architetti di Parma vorrebbe un Paese 
in cui l’esperienza che sta svolgendo costituisse un 
caso pilota da riproporre certo contestualizzato- an-
che altrove, al fine di permettere il riaccorpamento 
alla città di significativi luoghi urbani dismessi gra-
zie all’opera e alla competenza progettuale (anche 
nel portare a maturazione progetti di altri), qui rin-
novata, propria della figura dell’architetto. Un’ope-
ra infatti che non si esaurisce nella mera gestione del 
processo partecipativo ma in una serie di azioni che 
la traducono in fatti concreti innestati direttamente 
sulla città e che, nell’assecondare la vocazione del 
luogo –almeno una tra le sue possibili–, riesca a 
condurre con coerenza i desiderata espressi dal 
corpo sociale ed economico. Dunque non si intende 

semplicemente raccontare un’esperienza in corso di 
svolgimento –per altro esaltante– frutto una tantum 
di una favorevole contingenza particolare, ma di 
una possibile prassi ripetibile altrove (per lo meno 
questa è l’aspirazione), laddove l’ambito richiami 
questa possibilità di rigenerazione coerente e virtuo-
sa. Una coerenza che attiene agli aspetti allestitivi 
(tesi ad esaltare la natura del luogo), alle procedure 
autorizzative –adottando o "promuovendo" norme 
specifiche sul tema degli usi temporanei–, alla na-
tura-qualitàcomplementarietà delle manifestazioni 
che vi si svolgono, all’immagine coordinata della 
comunicazione, ecc. concertate secondo il disegno 
unitario di una propria progettata architettura, ap-
punto.
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BANDO 2014 PER L'EROGAZIONE DEI CONTRIBUTI REGIONALI AGLI ENTI LOCALI A SOSTEGNO DEI 
PROCESSI DI PARTECIPAZIONE (L.R. 3/2010, ART. 6).
DELIBERA GIUNTA REGIONALE 943/2014 DEL 30.06.2014
ALLEGATO ALLA DOMANDA DI CONTRIBUTO PER IL PROGETTO WORKOUT PASUBIO

ACCORDO FORMALE TRA LE PARTI RISPETTO AI CONTENUTI DEL PROGETTO, AI 
METODI SCELTI PER LA GESTIONE E AI TEMPI PER LO SVOLGIMENTO

P R E M E S S O

che a seguito di una condivisione formale dei ruoli e delle attività previste nel progetto in  
oggetto, si ritiene utile e necessario per il territorio del Comune di Parma e per i suoi abitanti la 
realizzazione del progetto partecipativo in oggetto ed i relativi contenuti;

Allo scopo di favorire la realizzazione del processo partecipativo, 

N O I S O T T O S C R I T T I

Federico Pizzarotti, in qualità di Sindaco di Parma (Ente decisore);

Alessandro Tassi-Carboni, in qualità di Presidente dell'Ordine degli Architetti, Pianificatori, 
Paesaggisti e Conservatori della Provincia di Parma (Soggetto richiedente);

Alessandro Catellani, in qualità di Legale Rappresentante di Gruppo Scuola coop. soc. a r.l.  
onlus (ente promotore e gestore servizi On/Off Officina di coworking per l’occupabilità giovanile 
e Fablab Parma), con sede in Parma, via Mons. Schiavi, 1;

Francesco Copelli, in qualità di Presidente dell’Associazione di Promozione Sociale On/Off 
con sede in Parma, Strada Naviglio Alto 4/1;

Rossella Romito, in qualità di Legale Rappresentante di Pensare per Fare, Associazione di 
Promozione Sociale con sede in Parma, Via Cavallotti, 2, CF 02655670343;
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LABORATORIO PERMANENTE SULLE TRASFORMAZIONI 
DELLA CITTA’ - USO TEMPORANEO 

	  
Parma WoPa Temporary - 20 Giugno 2015 

GIARDINO WORKOUT

SPAZIO PUBBLICO

VIA PALERMO

1.  LABORATORIO DI ANALISI DEL TERRITORIO 

18	  

¥  OSSERVATORIO 
¥  LUOGO DI INCONTRO 
¥  ATTIVITA’ ESPOSITIVA 

CULTURA 

OBIETTIVI 

LABORATORIO PERMANENTE SULLE TRASFORMAZIONI DELLA CITTA’ – VERSO UN USO TEMPORANEO	  
Parma WoPa Temporary - 20 Giugno 2015 

GIARDINO WORKOUT

SPAZIO PUBBLICO

VIA PALERMO

¥  WI-FI FREE 
¥  CONSULTAZIONE 

¥  INGRESSO 
¥  RECEPTION 

¥  BIBLIOTECA 
¥  ARCHIVIO MULTIMEDIALE 

2.  DISTRETTO DELLE IMPRESE CREATIVE 

25	  

¥  INCUBATORE ATTIVITA’ INNOVATIVE 
¥  SPAZI CO-WORKING 
¥  SPAZI SEMNARIALI 

LAVORO 

OBIETTIVI 

LABORATORIO PERMANENTE SULLE TRASFORMAZIONI DELLA CITTA’ – VERSO UN USO TEMPORANEO	  
Parma WoPa Temporary - 20 Giugno 2015 

GIARDINO WORKOUT

SPAZIO PUBBLICO

VIA PALERMO

¥  OFFICINE CREATIVE PIANO SUPERIORE 

PIANO TERRA 
SOPPALCHI 

3.  ORGANIZZAZIONE E PROMOZIONE DI EVENTI 

29	  

¥  SPAZIO EVENTI 
¥  SPAZIO DI ATTRAZIONE 
¥  SPAZIO DI SCAMBIO 

FORMAZIONE 

OBIETTIVI 

LABORATORIO PERMANENTE SULLE TRASFORMAZIONI DELLA CITTA’ – VERSO UN USO TEMPORANEO	  
Parma WoPa Temporary - 20 Giugno 2015 

GIARDINO WORKOUT

SPAZIO PUBBLICO

VIA PALERMO

PIANO TERRA 

¥  SPAZI ESPOSITIVI 
¥  SPAZI PER LA FORMAZIONE 

PIANO PRIMO 

¥  ENTE GESTORE 
¥  SPAZI PER LA FORMAZIONE 
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Workout Pasubio:
firmato il protocollo
d’intesa fra il Comune
e l’Ordine degli architetti

Pierluigi Dallapina

II Da fabbrica dismessa a centro
della vita culturale e sociale di un
intero quartiere. Questo, secondo
il Comune e l’Ordine degli archi-
tetti, deve essere il destino degli
spazi dell’ex Manzini, in via Pa-
lermo, rinati come Workout Pa-
subio e oggi denominati WoPa
Temporary, per sottolineare il ca-
rattere temporaneo delle attività
che verranno svolte all’interno di
quello che una volta era una sito
produttivo. «Il quartiere San Leo-
nardo, dalla frequentazione di
questo spazio, ha avuto un van-
taggio sotto il profilo del controllo

sociale», afferma il sindaco Fede-
rico Pizzarotti, dopo aver firmato
il protocollo d’intesa fra il Comu-
ne e l’Ordine degli architetti fi-
nalizzato alla riqualificazione del
WoPa.

«La firma vuole sancire l’impe -
gno della pubblica amministra-
zione e degli architetti nel tenere
vivo questo luogo e nel renderlo
più adeguato rispetto a quanto sia
ora», prosegue il sindaco, durante
l’incontro organizzato ieri pome-
riggio nell’ex fabbrica. Quello che
fino ad oggi è stato chiamato Wor-
kout Pasubio ha raggiunto l’anno
di vita, e nell’arco di questi mesi ha
ospitato mostre, convegni politici
e serate legate al divertimento. In
futuro potrà potenziare le proprie
capacità attrattive, grazie alle ri-
sorse stanziate sia dalla Regione
che dall’amministrazione comu-
nale, come ricorda l’assessore al-
l’Urbanistica, Michele Alinovi. «Il

Accordo Il presidente dell’Ordine degli architetti, Alessandro Tas-
si Carboni e il sindaco Federico Pizzarotti.

programma speciale d’area ha
stanziato 2 milioni di euro a favore
di questo edificio – ricorda – in
quanto la Regione ha riconosciuto
che ciò che stava per affondare è
stato recuperato attraverso un in-
tervento di rigenerazione urba-
na».

Continuando a parlare di fondi,
Alinovi sottolinea l’esistenza di
«2,2 milioni di euro stanziati dal
Comune come impegno plurien-
nale per cofinanziare un progetto
di riqualificazione di un’area di
archeologia industriale». L’asses -
sore poi anticipa che verrà ban-
dito un concorso di progettazione,
e «a chi vincerà dovrà essere ga-
rantita la realizzazione dell’idea
progettuale fino in fondo». Sod-
disfatto il presidente dell’Ordine
degli architetti, Alessandro Tassi
Carboni, «mi auguro che questo
protocollo d’intesa possa diventa-
re la base di partenza per un uso
definitivo e strutturato di questo
luogo», mentre Laura Ferraris, as-
sessore alla Cultura, commenta:
«Questo è diventato un luogo in
cui i diritti di espressione vengono
rispettati». u

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SANITÀ OLTRE 82 MILA NEL 2015 GLI APPUNTAMENTI «A VUOTO»

Non ti presenti
alla visita?
Paghi lo stesso
Scattano dal 4 aprile le sanzioni per chi
«buca» una prestazione senza averla disdetta

Monica Tiezzi

II Smemorati, attenzione. Dal 4
aprile chi prenota una visita spe-
cialistica o un esame diagnostico
negli ambulatori Ausl, in ospe-
dale o nei centri privati accre-
ditati con il servizio sanitario re-
gionale, e non si presenta all'ap-
puntamento senza dare disdet-
ta, dovrà comunque pagare il tic-
ket della prestazione di cui non
ha usufruito.

La sanzione amministrativa,
già prevista dalla legge regionale
21 del 28 aprile 1984, era rimasta
finora praticamente inapplicata
ma adesso la Regione ha deciso
un giro di vite. La legge regionale
2 del 3 marzo scorso prevede in-
fatti, all'articolo 23, che «l'assi-
stito.... che non possa o non in-
tenda presentarsi nel giorno e
nell'ora fissati, è tenuto a disdire
la prenotazione almeno due
giorni lavorativi prima della da-
ta fissata». Altrimenti l'Ausl spe-
dirà a casa il verbale con il quale
verrà richiesto il pagamento del
ticket, al netto della quota ri-
cetta. E i soldi li dovrà sborsare
anche chi è esente per reddito,
patologia o invalidità.

L'assistito potrà evitare di pa-
gare la sanzione se dimostrerà
che impedimenti «oggettivi e
documentabili» hanno reso im-
possibile presentarsi all'appun-
tamento, ma anche disdire in
tempo.

Le «giustificazioni» previste
dell'Ausl includono «il ricovero
o altri motivi di salute, lutti o la
nascita di figli, incidenti stradali
o altre cause di forza maggiore»,
spiega Giuseppina Ciotti, diret-
trice del Distretto Ausl di Parma.
«Non è una misura per fare cas-
sa, ma per organizzare meglio il
lavoro dei cup e liberare posti
per le prestazioni, nell'ottica di
snellire ulteriormente le liste di
attesa» spiega Elena Saccenti,
direttrice generale dell'Ausl di
Parma.

Oggi la quota di visite «bucate»
è del 5% sul totale delle presta-
zioni, in leggero calo rispetto al
2014 (5,3%) e al 2013 (5,2%). Non
tante (la media regionale si ag-
gira sul 10%, con punte negative
e Bologna e Ferrara), ma in nu-
meri assoluti, a Parma e provin-
cia, parliamo - dati 2015 - di oltre
82 mila prestazioni.

«Prendiamo ad esempio la car-
diologia. Ben 4.885 assistiti han-
no “bucato” le prenotazioni nel
2015. Visite ed esami che, a fron-
te di tempestive disdette, sareb-
bero potuti rientrare in tempo
reale fra i posti disponibili ai cup
per altri cittadini» fa notare an-
cora la Saccenti. Ancora più
chiaro l'assessore regionale alla
sanità, il parmigiano Sergio Ven-
turi: «Se avere la prestazione sa-
nitaria è un diritto esigibile, pre-
sentarsi è un dovere. Senza una
valida giustificazione, si paga il
ticket perché si toglie il diritto a
un altro cittadino».

Come si potrà disdire? «Al nu-
mero verde gratuito
800-629444, nei cup e nelle far-
macie che svolgono il servizio
cup, sul sito www.cupweb.it e
dal 4 aprile con la nuova app per
smartphone e tablet ER Salute,
disponibile per dispositivi An-
droid, Apple e Windows Phone»
spiega Silvia Paglioli, responsa-
bile dell'accesso alla specialisti-
ca interaziendale di Ausl e
Azienda ospedaliera-universita-
ria. L’app consentirà anche di
verificare le disponibilità per vi-
site ed esami e di effettuare il
pagamento online. Dopo la pre-
notazione, un servizio di prome-
moria, tramite telefonata o sms,
ricorderà l’avvicinarsi dell'ap-
puntamento. Ulteriori informa-
zioni su www.prestoebe-er.it.

Fra le visite più «disertate» tro -
viamo «le cure che prevedono
prese in carico per lungo tempo,
con visite ripetute nell'arco di
15-20 giorni», spiega Giuseppi-
na Ciotti. E infatti in cima alla
classifica delle prestazioni più
«bucate» ci sono le sedute dal
dentista, «dimenticate» da 15
pazienti su cento. Seguono le vi-
site di neurochirurgia (13,4% di
abbandoni), ostetricia e gineco-
logia (quasi 9%), nefrologia pe-
diatrica (7,2%), pediatria e pneu-
mologia (6,4%). u
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Primo piano

WOPA DA FABBRICA DISMESSA A CENTRO DELLA VITA CULTURALE DEL QUARTIERE

La nuova vita dell'ex Manzini

Liste d'attesa

Visite ed esami
nei tempi previsti

nn È buona, dicono Ausl e
Azienda ospedaliera
universitaria, la situazione
delle liste d'attesa. Da
quando, nell'agosto scorso, è
stato attivato il nuovo
sistema di monitoraggio (che
prevede una diversa
modulazione di visite ed
esami, aumento dell’offerta,
maggiore appropriatezza
nella gestione delle prime
visite, più personale) al 21
febbraio 2016 sono state
rilevate 875.821 prenotazioni
di primo accesso. Di queste
823.246 (94%) sono state
garantite entro i tempi
previsti dalla normativa.
Situazione confermata dalla
«fotografia» delle
prenotazioni e dei temi di
attesa «scattata» due giorni
fa, il 22 marzo.

w w w. g a z ze t t a d i pa r m a . i t
Il video Ausl con le novità su

-
-

NotizieInBreve
RADIO PARMA

Intervista
allo scienziato Zanolin
nn «Le onde gravitazioni sono
vibrazioni della gelatina spa-
zio-tempo che ora possiamo
ascoltare. E’ una rivoluzione
nel modo di osservare l’uni -
verso, come quando Galileo
Galilei costruì il primo telesco-
pio”. Stiamo parlando di quella
che è stata definita “la scoperta
del secolo” e Michele Zanolin è
uno degli scienziati che stanno
ascoltando l’universo. Lui è in
Arizona ma la sua formazione
è tutta parmigiana, genitori a
Collecchio, Università a Parma.
Dall’Italia è dovuto andarsene
per necessità. “Non mi hanno
rinnovato la borsa di studio”. E
così ha portato il suo cervello
in America. L’intervista su Ra-
dio Parma stasera alle 18 con
Non Ci Sto Più Dentro che vi
propone un viaggio nel cosmo
e nella musica italiana.

AL CAMPUS

Cus Parma, l'11 aprile
l'assemblea annuale
nn E’ indetta per lunedì 11
aprile l’assemblea annuale or-
dinaria dei soci del Cus Par-
ma Asd. L’appuntamento è al
centro congressi Sant’Elisa -
betta in viale delle Scienze 95,
al Campus universitario, alle
20 in prima convocazione e
alle 21 in seconda convoca-
zione. All’ordine del giorno, la
relazione del presidente; la
relazione finanziaria, l’appro -
vazione del bilancio consun-
tivo 2015 e la lettura della
relazione del Collegio sinda-
cale; varie ed eventuali.

naturale completamento del processo partecipativo - esigenza 
di trasparenza - selezione dei progetti migliori - confrontare so-
luzioni e visioni diverse - ottenere un progetto preliminare - indi-
viduare il team tecnico per il progetto esecutivo - conseguire la 
realizzazione dell’opera - agevolare l’accesso ai giovani talenti 
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Visioni urbane. Beyond the ideal city

BraVo luisa

"Visioni Urbane" è un concorso per corto e medio-
metraggi ed è una sezione del Festival "Visioni Italia-
ne" promosso dalla Cineteca di Bologna. Il Festival 
è nato nel 1994 per dare a spazio a tutti quei lavori 
dal formato irregolare realizzati dai giovani autori 
che rimangono per lo più invisibili: cortometraggi, 
documentari, film sperimentali e opere d’esordio in 
cerca di una distribuzione.
"Visioni Urbane" è un progetto di indagine, attra-
verso il mezzo cinematografico, della complessità 
della dimensione urbana contemporanea. Oggetto 
dell’indagine sono le connessioni, le intersezioni e 
le attività urbane che in essa si svolgono, viste at-
traverso complessi intrecci di socialità, di contesti 
e di geografie umane, oltre la città ideale, oltre gli 
stereotipi e le immagini consumistiche di larga diffu-

sione, beyond the ideal city. 
"Visioni Urbane" è il primo concorso cinematografi-
co nel contesto italiano che coinvolge registi a livel-
lo professionale su temi urbani, quindi è una piatta-
forma unica in grado di favorire l’interazione e lo 
scambio tra diverse discipline, in grado di offrire 
allo stesso tempo allo spettatore spunti e strumenti 
per leggere e comprendere i significati e le mutevoli 
dimensioni della città e dello spazio pubblico.  
"Visioni Urbane" è giunto alla sua seconda edizio-
ne, ha selezionato e premiato opere di qualità, nar-
razioni di diverse realtà urbane, in Italia e all’estero, 
particolarmente sensibili ed efficaci nel rappresen-
tare le molteplici espressioni del vivere contempo-
raneo.
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una rete tra l’area Flegrea e la città Metropolitana di napoli

CarneVale steFania, De rosa patrizio, GiorDano GerarDo, sCHiano Di Cola 
niColetta, Vitolo MarCellino

Il contributo è un approfondimento del progetto ela-
borato dagli autori nel 2° Workshop internazionale 
"Identità Marittime e rigenerazione urbana per lo 
sviluppo sostenibile delle città di mare", promosso 
nel novembre 2015 dall’IRAT del CNR. Un’area di 
studio con particolari caratteristiche del patrimonio 
culturale, paesaggistico, architettonico e ambientale 
è stata selezionata con la finalità di sperimentare un 
processo pilota di rigenerazione urbana. Si tratta di 
un tratto di costa non adeguatamente valorizzato, 
che comprende l’area flegrea di Napoli ed interes-
sa i comuni di Pozzuoli, Monte di Procida e Bacoli.
Lo studio di pianificazione del waterfront, in un’ot-
tica di Città Metropolitana, evidenzia l’importanza 
di una rivalorizzazione del territorio, capace di de-

congestionare la città di Napoli incentivando lo svi-
luppo della città metropolitana. Un’analisi eseguita 
con psicologi di comunità ha permesso di riscontra-
re una forte vocazione marittima trasversale alle tre 
comunità di riferimento, che evidenzia un marcato 
elemento di identità locale. Emerge, inoltre, un’am-
bivalenza di fondo: una forte autoreferenzialità del-
le comunità, contrapposta ad una richiesta di messa 
in rete delle stesse con Napoli. Gli studi hanno evi-
denziato tematiche comuni: valorizzazione del pa-
trimonio archeologico; opportunità per il recupero 
del patrimonio dismesso o abbandonato; messa a 
punto del sistema infrastrutturale esistente a favore 
di sistemi di trasporto alternativi a quello su gomma.
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progettare i luoghi storici della contemporaneità: il piano 
particolareggiato del Centro storico di oristano

Carta M., CaMpus e., loCHe a., loCHe G. rizzotti s., tenDas e.

La città di Oristano ha adottato nel 2015 il nuo-
vo Piano Particolareggiato del Centro Storico, e si 
avvia alla sua definitiva approvazione. Già dotata 
di un PUC redatto con la consulenza generale di 
Bernardo Secchi e Paola Viganò e adeguato al Pia-
no paesaggistico Regionale, la Città ha specificato 
quel piano generale attraverso uno strumento mirato 
alla "rigenerazione" del centro storico, inteso come 
organismo unitario che va letto nell’integrazione 
intelligente delle sue tracce mutevoli, patrimonio di 
valori e racconti anche recenti che legano la storia 
alla contemporaneità e che consentono di leggere 
l'evoluzione della nostra società. Il centro è stato 
interessato in passato da differenti forme di abban-
dono fisico di spazi e edifici, provocate da profon-
de mutazioni delle modalità di sua interpretazione, 
percezione, uso. Il progetto del PPCS di Oristano, 
curato insieme all'Amministrazione dal gruppo 
Abeille, interpreta il centro storico come luogo della 

contemporaneità, della società che lo abita, lo cura 
e ne rinnova i valori, e pone al centro del progetto 
la qualità dello spazio pubblico, inteso in tutta la 
sua complessità e integrazione con ogni altro ele-
mento. La complessità del centro di Oristano città 
regia, la presenza di squilibri urbani e di interruzio-
ni di senso, ha comportato uno sforzo interpretativo 
dove ruolo specifico ed esplicito ha svolto la parte-
cipazione pubblica alla definizione degli obiettivi 
di piano; dove si è tentata la migliore integrazio-
ne delle grandi "macchine urbane" dei conventi e 
delle architetture di rappresentanza con il tessuto 
minuto dell'abitare storico; dove l'individuazione di 
aree speciali di riqualificazione ha dato modo di 
distinguere tra disciplina orizzontale e ordinaria e 
progettualità orientata alla risoluzione dei problemi 
più urgenti e all'intercettazione delle energie latenti 
più interessanti.
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Il nuovo Piano Particolareggiato del Centro Storico di Oristano , adottato nel 2015, 
rappresenta uno strumento mirato alla rigenerazione del centro della città, inteso 
come organismo unitario e deve essere letto nell’integrazione intelligente delle sue 
tracce mutevoli, patrimonio di valori e racconti che legano la storia alla 
contemporaneità e che consentono di leggere l'evoluzione della nostra società. 
Il PPCS governa le trasformazioni fisiche nel centro storico nella sua interezza; 
attraverso il dispositivo delle UMI Unità minime di intervento sancisce il legame tra 
interventi sulle unità edilizie (UE) e lo spazio aperto delle pertinenze. 
Il PPCS norma la consistenza degli edifici (volumi e superfici) e il loro inserimento nel 
contesto, le funzioni abitative, economiche e di servizio; le attrezzature e gli spazi 
aperti pubblici e le loro funzioni.

Il progettoLa struttura 

Il processo

Il PPCS è strutturato in un quadro di 
conoscenza e di progetto, partendo dal 
presupposto che “la conoscenza è essa 
stessa progettante”. Il Centro Storico è 
inteso come sistema e non come insieme 
di edifici; spazio costruito e spazio aperto 
assumono nel piano lo stesso significato. 
Le azioni private e le azioni pubbliche 
sono normate con gli stessi criteri.

La costruzione del nuovo PPCS è stata accompagnata da un processo partecipativo volta a cogliere il punto di vista, le informazioni e i suggerimenti 
di chi vive quotidianamente il centro storico. Si è dato vita ad ubn “Laboratorio Aperto”, suddiviso in fasi di ascolto (Questionario, segnalazioni, 
interviste...) e di partecipazione attiva (Workshop, assemblee, incontri in piazza).
A supporto un blog, un piano di comunciazione e tante idee raccolte - www.ppcs-oristano.blogspot.it 

UMI insieme di una o più 
unità edilizie e le loro 
rispettive pertinenze

UE è “il singolo edificio 
concluso” o “organismo 
edilizio” formato da una 
o più unità immobiliari 

Lo spazio aperto è la matrice 
continua della città non 
costruita su cui poggiano gli 
edifici

Aree di interesse strategico, 
ruderi o edifici per i quali 
devono essere forniti specifici 
indirizzi e prescrizioni

Il progetto del PPCS è incardinato sulla conoscenza dell'intero 
insediamento oristanese, e sull'assunzione che la tutela del centro storico 
è garantita sia dalla riappropriazione del suo senso profondo da parte di 
abitanti e fruitori, sia dall'articolato potenziamento delle sue capacità 
prestazionali rispetto alle sfide urbane contemporanee. 
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Centro Storico  - 51 isolati | 28,96 ettari | 17,23 ettari 
di spazi aperti pubblici e privati | 2850 abitanti

Oristano -  8500 ettari di territorio |  445,30 ettari di 
area urbana | 31.280 abitanti

UMI - Unità minima di Intervento

Casa a corte minima monocellula o raddoppiata

Casa a corte minima evoluta a pseudo schiera 

Casa a corte media 

Casa a corte grande 

Palazzetto 

Palazzetto o palazzo in linea fine ottocento 
primi novecento 

Ccs

Cce 

Ccm

Ccg 

Pac

Pal

ESn Edifici Specialistici

ERn Edifici recenti di valore

DISCIPLINA GENERALE

DISCIPLINA SPECIFICA

TESSUTI EDILIZI 

SPAZIO APERTO PUBBLICO

Classificazione degli edifici  

Assi strutturanti 

Assi perimetrali 

Assi identitari 

Assi connettori 

Assi infra-tessuto

Piazza-giardino 

Slargo 

Piazza

Tipologie dello Spazio pubblico 

Classi di intervento

Riorganizzazione - Sp1 

Riqualificazione - Sp2 

Trasformazione  - Sp3 

Ambito Speciale - AS 

Edifici alterati o di recente o nuova costruzione 
non di valore  

Tessuti monumenti - TM - (art. 15)

Tessuti di pregio specialistici - TS

 Tessuti di pregio da conservare - TC 

Tessuti di pregio da riqualificare - TP 

Tessuti incongrui - TI

Il paese che vorrei
Il Piano Particolareggiato del Centro Storico di Oristano
Progettare i luoghi storici della contemporaneità

PPCS
oRISTANO

| www.comune.oristano.it | urbanistica@comune.oristano.it
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I Quaderni del recupero 
contengono indicazioni 
per gli interventi su 
edifici e manufatti di 
valore storico 
testimoniale, indicazioni 
per riconoscere 
tipologie e principali 
configurazioni spaziali, 
esplicitano gli elementi 
di valore, forniscono una  
rassegna di buone 
pratiche di riferimento 
per la buona 
progettazione.

All'interno del centro storico, il disegno e i ruoli che lo spazio pubblico riveste sono 
poco integrati e spesso antagonisti: esso separa, unisce, distingue, uniforma, ge-
rarchizza, collega. Lo spazio pubblico riveste questi ruoli rispetto a una varietà di 
elementi, che siano cortine edilizie o monumenti, recinzioni, spazi aperti, spazi 
privati. Il PI proposto agisce su queste dimensioni con delicatezza: connette con 
poche mosse parti di città pubblica e privata, civile e religiosa, che ora sono sepa-
rate; prefigura un disegno di suolo minimale per delle funzioni che hanno prima di 
tutto il senso alto di elevare la qualità di una porzione di città, integrando percorsi, 
restituendo direttrici e prospettive di accesso inedite, permettendo di penetrare 
nel cuore storico testimoniale per tanto tempo custodito negli spazi della Curia e 
ipotizzando funzioni leggere in un equilibrato e chiaro insieme di ruoli reciproci.

Il programma integrato dal titolo “Nuove con-
nessioni al centro” presentato alla RAS in rispo-
sta al bando per la tutela e valorizzazione dei 
centri storici della Sardegna, prende le mosse 
dal PPCS e si dirige al cuore dei temi da esso af-
frontati: la separatezza tra la dimensione dell'e-
dilizia privata e quella che si può indicare come 
della città pubblica, che comprende le grandi 
"macchine urbane" civili o rappresentative del 
potere religioso, che articolano il centro di Ori-
stano e costituiscono i nodi delle relazioni 
urbane e territoriali.

Il Quaderno dello spazio 
pubblico è il documento grafico 
descrittivo di supporto al 
progetto dello spazio pubblico. 
Fornisce indirizzi e abachi per gli 
interventi progettuali riferiti allo 
spazio pubblico del Centro 
storico, ed è fortemente 
integrato con l’elaborazione 
dell’Atlante dello spazio 
pubblico che riporta la 
mappatura interpretativa dei 
luoghi pubblici e dei luoghi che 
possiedono un forte significato di 
uso pubblico e bene comune

Il Quaderno, per ogni tipologia dii 
spazio pubblico, individuata nella 
carta di progetto del PPCS, 
riporta: alcune sezioni tipo a cui 
riferersi per la riconfigurazione 
dimensionale dello spazio;

Il colore degli intonaci di finitura degli edifici è in grado di determinare un’omogeneità 
percettiva del centro storico, pertanto sono state individuate le varianti dei sistemi di 
colore che si possono utilizzare per gli edifici del centro storico. I colori possono riguardare 
sia gli intonaci che gli altri elementi che concorrono alla composizione dei prospetti come 
i serramenti e le ringhiere, ed elementi decorativi che caratterizzano l’edilizia. Le 
colorazioni proposte utilizzano un riferimento cromatico universale RAL Design, il sistema è 
stato sviluppato per la progettazione professionale del colore.
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L’attuazione del PPCS
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Gli strumenti operativi

Il PPCS è stato sviluppato in conformità e coordinamento con il PUC vigente redatto con il coordinamento di 
Bernardo Secchi.  Il PPCS dedica un'estrema attenzione alla propria futura operatività, espressa fin dall'articolazione 
dell'apparato delle discipline che ne sostiene la vision progettuale. Norme Tecniche, "Quaderni" tematici configurati 
come delle linee guida di supporto alla progettazione, decisione, valutazione; schede progettuali per l'intervento 
nelle aree maggiormente degradate. Così, le discipline "ordinarie" interessano ciascun elemento componente del 
centro storico (edilizio, dello spazio aperto e pubblico, dell'arredo e del verde), nella sua individualità e nella 
relazione mutua con gli altri elementi. Le discipline "speciali" si innestano su quelle ordinarie, in quanto definiscono le 
aree maggiormente degradate del centro e ne orientano e incoraggiano il recupero. Un progetto di Sistema 
informativo dedicato facilita la consultazione, applicazione, valutazione del PPCS. 

Il PPCS è affiancato fin dall'avvio della redazione della proposta progettuale da un “Sistema 
Informativo Territoriale” specificamente dedicato al Centro storico e sviluppato 
appositamente per rispondere alle esigenze conoscitive e gestionali del piano 
particolareggiato. Nell'ambito della redazione del PPCS si è inteso così realizzare una 
struttura che permette di mettere in relazione questi dati tra loro e con le nuove banche dati 
prodotte dall'attività di pianificazione attuativa (dati di quadro conoscitivo e di progetto), 
rendendoli più facilmente leggibili e visualizzabili anche sotto forma di mappe tematiche.

tipologia dello spazio pubblico categorie di intervento

Regole per l’attacco tetto-muratura Principali regole per accordare i colori: la Tavolozza del PPCS

Spazi areali

Spazi puntuali

assi connettori

assi infra-tessuto

piazza-giardino

slargo

piazza

assi identitari piazza-giardino

slargo

assi strutturanti
assi connettori
assi infra-tessuto

assi perimetrali piazze

Spazi Lineari Spazi areali

Spazi puntuali
trasformazione

punti rilevanti di connessione 
tra interventi

riorganizzazione

Categorie intervento

Particolare soluzione di gronda interna 
con muretto d’attico a filo muratura 
e modanatura semplice.
Tip. Ccs-Cce-Ccm-Ccg-Pac-Pal

Particolare soluzione di gronda con stillicidio diretto 
in coppi curvi e modanatura semplice.
Tip. Ccs-Cce-Ccm-Ccg-Pac

Soluzione 
con gronda interna

Soluzione con aggetto Soluzione con gronda esternaSoluzioni sconsigliate

H L S212 44 07
R G  B105 111 119

H L S205 29 08
R G B068 073 078

H L S000 85 00
R G B212 212 212

H L S000 75 00
R G B185 185 185

H L S000 65 00
R G B158 158 158

Nero
 

Bianco calce
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Elementi in metallo

H L S
 

060 90 05
R G B234 225 218

H L S
 

060 80 10
R G B213 195 182

H L S
 

040 80 10
R G B216 193 187

H L S
 

040 70 20
R G B204 161 149

H L S
 

030 60 20
R G B178 133 128

H L S
 

040 50 30
R G B162 103 087

H L S
 

010 20 20
R G B075 036 044

H L S
 

040 80 10
R G B216 193 187

H L S
 

010 30 15
R G B093 062 067

H L S
 

070 90 10
R G B239 224 209

H L S
 

060 90 10
R G B241 223 210

H L S
 

060 80 20
R G B226 191 167

H L S
 

050 70 20
R G B201 162 144

H L S
 

040 60 30
R G B190 129 112

H L S050 60 30
R G  B186 131 105

H L S020 30 30
R G  B112 051 056

H L S030 40 40
R G  B150 068 064

H L S
 

080 90 05
R G B231 226 217

H L S080 80 05
R G B203 198 189

H L S
 

080 80 10
R G  B207 197 180

H L S070 80 10
R G B210 196 181

H L S
 

130 80 10
R G B191 202 185

H L S
 

160 80 05
R G B191 201 196

H L S
 

140 30 10
R G B061 074 060

H L S
 

000 90 00
R G B226 226 226

H L S
 

000 85 00
R G B212 212 212

H L S000 80 00
R  G B198 198 198

H L S000 75 00
R G B185 185 185

H L S000 70 00
R G B171 171 171

H L S000 65 00
R G  B158 158 158

H L S170 30 15
R G  B045 077 066

H L S140 70 20
R G  B149 179 149

H L S260 70 10
R G  B163 172 187

H L S260 30 25
R G  B039 074 108

H L S250 20 25
R G  B023 050 085

H L S
 

080 90 10
R G B236 225 208

H L S
 

080 90 20
R G B244 223 189

H L S
 

075 80 20
R G218 194 B163

H L S070 80 20
R G B221 193 164

H L S
 

210 80 10
R G B178 203 207

H L S240 80 10
R G B182 202 213

H L S260 40 20
R G B072 097 126

H L S070 60 30
R G B174 137 095

H L S160 80 05
R G B191 201 196

H L S170 30 15
R G B046 077 067

H L S
 

090 90 10
R G B233 226 207

H L S085 90 20
 R G B241 224 188

H L S
 

085 90 30
R G B247 224 169

H L S
 

080 80 30
R G B223 194 143

H L S080 70 20
R G B187 168 135

H L S
 

080 60 20
R G B160 142 110

H L S085 90 10
R G B234 225 207

H L S070 60 40
R G B181 134 078

Rosati Neutri Ocra

*3

*1

*2

*3

*1

*2

Elemento in rame

Legno tipo noce chiaro 
o castagno

Legno tipo noce scuro 
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rigenerazione urbana in toscana: una sperimentazione sulle 
procedure di promosse da anCi toscana e regione

Carta MassiMo, MonaCCi FranCesCo

La Regione Toscana con la LR 65/2014 ha previsto, 
insieme alla radicale limitazione dell'espansione dei 
limiti delle aree urbanizzate, procedure per una più 
diffusa applicazione di pratiche di rigenerazione 
urbana presso i Comuni, promuovendo con ANCI 
Toscana una sperimentazione anche sul protocollo 
ITACA per la sostenibilità a scala urbana (consultare 
i materiali completi: http://www.rigenerazioneto-
scana.it/) I proponenti M.Carta e F.Monacci, sele-
zionati da ANCI Toscana nel gruppo applicato alla 
sperimentazione, ne illustrano alcuni esiti, ovvero la 
necessità emersa di (i) una più precisa individuazio-
ne e valutazione delle aree di rigenerazione entro 
il perimetro delle aree metropolitane, (ii) di una mi-
gliore definizione delle relazioni tra aree differen-

temente connotate e (iii) di una maggiore integra-
zione di procedure e strumenti per l'innalzamento 
delle interazioni tra aree di rigenerazione urbana, 
margini urbani e aree intercluse non urbanizzate, 
con un'attenzione specifica alla progettazione del 
passaggio tra le diverse aree. I pannelli presentati 
illustreranno le modalità per l'individuazione delle 
aree di Rigenerazione Urbana e la loro genesi entro 
gli strumenti di pianificazione; la necessità di ipotiz-
zare un approccio alla rigenerazione che collochi 
nella giusta prospettiva le energie di trasformazione 
esterne alla sfera pubblica, che devono essere mes-
se in grado di sprigionarsi sui singoli contesti entro 
obiettivi comuni e nel quadro di un solido frame 
strutturale e infrastrutturale.
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Il paese che vorrei
Rigenerazione Urbana in Toscana: una sperimentazione 

sulle procedure di rigenerazione promossa da 
ANCI Toscana e Regione Toscana

L’occasione 
La Regione Toscana con la LR 65/2014 
ha previsto delle procedure specifiche per 
una più diffusa applicazione di pratiche di 
rigenerazione urbana presso i Comuni, 
promuovendo assieme ad ANCI Toscana 
una sperimentazione, che ha interessa-
to anche il protocollo ITACA per la soste-
nibilità a scala urbana. Già nel corso del 
2013 si sono avviati alcuni accordi e pro-
getti che assegnano ad ANCI Toscana un 
importante ruolo di raccordo tra Regione 
e Comuni in materie di particolare rilievo, 
quali il governo del territorio, la mobilità e 
il turismo. Anci Toscana ha sviluppato, nel 
corso del 2014 e del 2015, azioni rivolte 
ai Comuni per incentivare la riorganizza-
zione del patrimonio edilizio esistente e 
la riqualificazione delle aree degradate, 
mettendo a loro disposizione, tramite at-
tività di comunicazione e di formazione, 
sistemi di schedatura per la raccolta dei 
dati, metodologie di intervento, raccolte 
di esempi significativi e di buone pratiche. 

Il bando per professionisti
I Comuni maggiormente interessati hanno 
potuto disporre, tramite specifici accordi 
con Anci Toscana, della collaborazione di 
uno staff tecnico che è stato messo a loro 
disposizione da Anci Toscana con i fondi 
regionali. Nello stesso accordo è stata de-
finita la collaborazione tra Regione e Anci 
per l’attuazione del protocollo ITACA (Isti-
tuto per la trasparenza degli appalti e la 
compatibilità ambientale), finalizzato alla 
sostenibilità a scala urbana, prevedendo 
di sperimentare con i Comuni i criteri e 
gli indicatori di sostenibilità che sono stati 
definiti da uno specifico gruppo di lavoro.  
In questa fase, è stato così selezionato 
tramite un innovativo bando pubblico un 
ristretto gruppo di professionisti da af-
fiancare agli uffici comunali e regionali, al 
quale chi crive ha fatto parte.

Le aree di rigenerazione
I Comuni, in seguito ad una richiesta re-
gionale, sono stati i proponenti della aree 
da sottoporre alla sperimentazione sulla 
rigenerazione urbana. Sono state da loro 
selezionate una serie di aree caratteriz-
zate da un degrado o urbanistico o da de-
grado socioeconomico, in base alla legge 
vigente, che specifica il tipo di degrado al 
quale occorre dare risposta con politiche 
e azioni di rigenerazione urbana. 
La Regione con ANCI ha poi seleziona-
to i casi ritenuti più interessanti per il loro 
valore esemplificativo ed esemplare; ha 
suddiviso in quattro “lotti” il territorio re-
gionale, e su ciascun lotto, entro il quale 
erano ricomprese diverse aree, e diver-
samente caratterizzate, ha messo al la-
voro i professionisti selezionati per bando 
pubblico con i comuni interessati. 

Materiali completi sul sito:
 www.rigenerazionetoscana.it

1/3

ACCORDI E PROGETTI 
REGIONE TOSCANA - ANCI TOSCANA 
ANNI 2013 / 2014

Nel corso del 2013 si sono avviati alcuni 
accordi e progetti che assegnano ad ANCI 
Toscana un importante ruolo di raccordo 
tra Regione e Comuni in materie 
di particolare rilievo, quali il governo 
del territorio, la mobilità e il turismo.

50122 Firenze 
Viale Giovine Italia 17

Tel +39 055 2477490 - Fax 055 2260538
www.ancitoscana.it - posta@ancitoscana.it

Per info: Marcella Tatavitto
marcella.tatavitto@ancitoscana.it

La sperimentazione: alcuni esiti
La sperimentazione sulle aree di rigenera-
zione ha permesso di raccogliere elemen-
ti e dati riguardo diversi contesti, differenti 
tipi di degrado, differenti situazioni di con-
torno. Si possono dunque tentare alcune 
riflessioni riguardo agli esiti della speri-
mentazione, la quale occorre dire è sta-
ta utilizzata da Regione Toscana e ANCI 
per offrire alcuni elementi ai redattori delle 
modifiche alla LR 65/2014.
I punti salienti attorno ai quali si possono 
raggruppare alcuni degli esiti della speri-

mentazione sono i seguenti: 
- necessità di maggiore chiarezza sulle 
procedure nel loro complesso (inclusione 
od esclusione di beni storico/paesaggistici 
e/o altrimenti vincolati; necessità o meno 
di valutazioni e varianti ai piani...);  
- è emersa la necessità di una più precisa 
individuazione e valutazione delle aree di 
rigenerazione entro il perimetro delle aree 
metropolitane;  
- appare utile introdurre una migliore defi-
nizione delle eventuali relazioni tra aree di 
rigenerazione differentemente connotate;   

- è emersa la necessità di una maggiore 
integrazione di procedure e strumenti per 
l’innalzamento delle interazioni tra aree 
di rigenerazione urbana, margini urbani e 
aree intercluse non urbanizzate, per con-
sentire una più approfondita trattazione e 
progettazione del passaggio tra le diverse 
aree; 
- è risultato utile lavorare sulla uniformazio-
ne delle procedure speciali previste per le 
aree da rigenerare, nella direzione di una 
loro ulteriore semplificazione e maggiore 
diffusione nelle pratiche di trasformazione.
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Strada ed edifici magazzini ex Manifattura

Elementi  di degrado - criticità
Separatezza e sottoutilizzazione degli spazi e 
dei volumi edificati / Patrimonio edilizio quasi 
totalmente dismesso o in fase di dismissione 
/ Scarsa qualità degli spazi pubblici / Cesure 
tra dimensione pubblica della strada e spazi e 
funzioni private / Impianto urbano scarsamente 
organizzato / Cattiva integrazione sia interna 
all’area che con i tessuti urbani prossimi.

Obiettivi specifici
Dotare l’area di attrezzatore e verde pubblico 
per uso giornaliero, in connessione con le aree 
verdi di prossimità (mura urbane) / Valorizzare la 
rete idraulica oggi tombata (Canale Benassai) 
e il raccordo con le aree e tessuti urbani 
centermini  / Riorganizzazione funzionale 
dell’area con funzioni collettive.

Obiettivi generali  
riqualificazione
Introdurre funzioni culturali di interesse pubblico 
/ Adattabilità d’uso per eventi di interesse 
comunale e sovra comunale / Uso giornaliero 
dello spazio pubblico / Ricucitura con la città 
storica e completamento del tessuto urbano 
consolidato / Riorganizzare funzioni e viabilità.

Parametri e premialità 
per il piano di intervento 
Esistente Pulia 1  Pulia 2
Sup.Territor.: 71.771mq  6.440mq
Volume esist.: 138.812mc  5.486mc
SUL esist.: 41.340mq  2.359mq
Previsione
SUL TOT (mq): +10% (4.134)  +35% 

(3185)
Hmax: 10ml 15ml.  11ml
Rap. Cop. 0.55  0.35

Cesure, Mercato ortofrutticolo Mercato ortofrutticolo

Percorso di ascolto
Nella simulazione del percorso 
di individuazione di una ipotesi 
progettuale condivisa con il 
contesto locale, si sono svolte una 
serie di interviste a stakeholders 
selezionati in base ad una 
preventiva azione conoscitiva, 
e un successivo workshop 
partecipativo, curato da Sociolab, 
uno dei partner del progetto. 
Durante il workshop si sono 
discusse diverse ipotesi di 
massima derivate dalle interviste, 
a partire da 5 scenari progettuali 
schematici, che sono stati 
rappresentati sinteticamente e 
discussi in assemblea.

Spazi pubblici, Pulia Parte della vecchia “corte” PuliaAggregato “Lapasca”, Pulia

Pulia 1 Pulia 2

Area/tipo di rigenerazione urbana: 
Lucca, aree di “Pulia”: individuazione, descrizione, partecipazione

Di seguito, riportiamo un’area campione tra quelle oggetto della sperimentazione: si tratta di un’area a prevalente 
proprietà pubblica, collocata tra la ferrovia che serve Lucca (a sud) e i viali che perimetrano il centro storico murato 
(a nord). La presenza di un grande edificio specializzato in via di dismissione (il mercato ortofrutticolo), la vicinanza al 
centro storico, e a grandi contenitori dismessi (questa volta di prorpietà privata), le potenzialità strategiche rispetto ad 
un ampio ventaglio di possibilità trasformative, rendono quest’area un caso interessante, che ha fornito molti spunti. 
L’Amministrazione comunale di Lucca (nella persna dell’assessore Serena Mammini) e gli Uffici comunali (nella persona 
del dirigente Maurizio Tani), la comunità locale dei progettisti, gli abitanti, hanno partecipato alla definizione di alcune 
ipotesi di scenario futuro.

Ambito di relazione - Aree rigenerazione
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Arch.Massimo Carta PhD [carta.massimo@gmail.com], incaricato “Senior”
Arch.Francesco Monacci, PhD [francesco.monacci@gmail.com], incaricato “Junior”

Area/tipo di rigenerazione urbana 
Area di Pulia (LU): ipotesi di definizione progettuale

In queste aree di Lucca, prese ad esempio per illustrare il lavoro compiuto, il chiaro assetto della proprietà è un van-
taggio per ipotizzare una ipotesi di rigenerazione di successo: è infatti plauibile una convenzione tra attori pubblici e 
privati, che preveda un radicale ridisegno dell’area. La simulazione progettuale è tesa a mostrare alcune delle pos-
sibilità trasformative, calibrate in base al confronto con gli attori coinvolti durante il processo partecipato. La volontà 

condivisa che è emersa è quella di rendere questa parte di città una porzione integrante del tessuto urbano, con l’in-
troduzione di numerose funzioni pregiate e ben assortire, molte di interesse pubblico. 

L’organicità della proposta di rigenerazione si basa sul presupposto che è possibile in questo caso modulare delle 
trasformazioni di concerto tra attori pubblici e privati.

Pulia 2 (a sinistra):  l’area è posta 
immediatamente a sud degli edifici 
dell’Archivio di Stato e tangente al 
tracciato ferroviario Lucca-Aulla. 
L’intero complesso, che si immagina 
a destinazione prevalentemente 
residenziale, è posto in continuità con il 
tessuto urbano di Pulia. Nell’area Pulia 
1 (a destra), un volume associato alla 
piazza coperta potrà ospitare servizi e 
funzioni di incubazione.

Nell’area Pulia 1  insistono due grandi 
complessi edificati che hanno perso 
la loro efficacia funzionale, nonostante 
uno (il Mercato ortofrutticolo, in alto) 
sia ancora oggi in parte utilizzato. I 
Magazzini della Manifattura tabacchi 
(a dx) possiedono una sagoma 
imponente visibile da grande distanza, 
di nessun pregio architettonico. 
L’ipotesi progettuale sfrutta tali superfici, 
delineando alcuni parametri per la 
buona progettazione.

Nell’area Pulia 1  l’ipotesi di realizzare 
una grande copertura di una porzione 
di spazio pubblico è stata avanzata in 
questa forma semplificata (sotto) per 
significare la possibilità di realizzare 
spazi flessibili aperti e pubblici, per 
ospitare attività di supporto ai diversi 
eventi che si svolgono in città durante 
l’anno, integrati con la nuova area 
rigenerata. In Pulia 1, l’attenzione 
alle destinazioni d’uso è posta alla 
dimensione culturale e sociale. 

Gruppo di Lavoro
ANCI Toscana - Regione Toscana
Per la Regione Toscana hanno collaborato: 
Antonella Turci, Cinzia Gandolfi, 
Serena Borsier, Paolo Lucattini.

Per Anci Toscana hanno collaborato: 
Marcella Tatavitto, Filippo Frangioni, 
Osman Bucci, Lorenzo Paoli, Enrico 
Amante, Francesca Nuti, Riccardo 
Baracco, Sandro Bartoletti.

Anci Toscana ha Selezionato e messo a 
disposizione dei Comuni, per le indagini 
ed elaborazioni progettuali, coppie 
di professionisti individuate a seguito 
di selezione pubblica, utilizzando Il 
finanziamento messo a disposizione dalla 
Regione: 

Massimo Carta e Francesco Monacci 
Michela Chiti e Valeria Lingua 
Gianfranco Gorelli e Francesca Masi 
Adele Caucci e Emanuela Spiotta

3/3



345

i mercati rionali come poli culturali e multifunzionali del 
quartiere 

Castelli GiorDana

Il video presenta in alcuni minuti tre mercati romani, 
Flaminio II di via Guido Reni, Italia di via Catania, 
Belsito di piazza Mazzaresi che per alcune ore, 
sono tornati ad essere un punto di incontro e di so-
cializzazione, ma soprattutto un luogo di promozio-
ne culturale. Si sono sperimentati metodi per aprire 
la scienza alla società1 attraverso enti di ricerca, 
università, scuole, musei, associazioni2. Questo ha 
chiaramente evidenziato l’urgenza di ripensare il 
ruolo dei mercati rionali, restituendogli la funzio-
ne di servizio per il quartiere, rifunzionalizzandoli 

ed integrandoli con le reti produttive, artigianali e 
socio-culturali del contesto urbano nei quali sono 
inseriti. Emerge la necessità di una nuova visione 
di modello di mercato rionale, come polo cultura-
le e distrettuale multifunzionale. L’esperienza della 
"scienza nel mercato" ha  sottolineato l’importanza 
del ruolo del mercato anche sotto il profilo dell’eco-
sostenibilità e dell’innovazione: nodo delle reti di 
impresa di distretto, centro di produzione di energia 
dalle risorse locali e incubatore di servizi innovativi 
per il cittadino.

1. Promosso dal Dipartimento di Scienze Umane, Sociali e Patrimonio Culturale  (DSU) del CNR e dal Munici-
pio II di Roma Capitale e presentata alla Biennale dello Spazio Pubblico 2015 a Roma. Progetto coordinato 
per il DSU dall’ architetto Giordana Castelli, seguito dall’Assessore alle attività produttive e referente per la 
divulgazione scientifica del municipio II dall’Emilia La Nave.
2. appartenenti all’ "Osservatorio Scienza per la Società" del Municipio II
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Crude Place Lags 

CasteLLo Lineu

First and foremost: this is a narrative produced by 
an external researcher observing an unfamiliar re-
ality, Bombinhas, distant some 600 kilometres from 
his location. First visit to the place occurred in the 
late 1970s, moved by natural seashore attractive-
ness. Incipiently primitive in its development, the 
place was merely a rudimentary fishermen village. 
The researcher has been spending summer vaca-
tions there since then, allowing him to accompany 
its evolution as a place. Now Bombinhas is a town 
of some 17000 inhabitants (during summer months 
it gets a 10 times increase), and a crude place lag 
became noticeable. 
The idea behind the presentation is to disclose a 
graffito accidentally discovered in an anonymous 
urban wall (see Figures), elaborated by native stu-
dents, which refers to this lag. The graffiti shows 
what they probably regard as the town they would 
like to live in, or, at least, the town with the envi-
ronmental memories they were used to grow with, 
and which were responsible for the attribution of the 
sense of place engraved in their minds about the 
town. It is the perception of this place lag in small 
tourist villages what seems worth to discuss here, 
since it is a matter of interest for studies of place in 
Urbanism, the specific topic of the researcher.
The panels include photographs of the memory wall; 
researcher’s early impressions; and changes in the 
time lapse; highlighting the trajectory of Bombinhas 
from its charm as a fishing place to its allure as a 
tourist place.

 
 

The Town I would like  
 

Crude Place Lags 

Author: Lineu Castello, PhD 

Institution: UFRGS (Federal University of Rio Grande do Sul), Postgraduate Program in Architecture/PROPAR – Porto Alegre, BRAZIL 

E-mail: lincastello@terra.com.br 

First and foremost: this is a narrative produced by an external researcher 

observing BOMBINHAS (South Brazil), an unfamiliar reality distant some 600 

kilometres from the researcher’s home location.  

That a paradisiacal natural place blessed with a gorgeous summer time such 

as BOMBINHAS may become an easy prey to the predatory urban 

development typical of our contemporary frantic quaternary times, is not 

difficult to anticipate.  

The difficulty is to accept the fast pace inflicted by a voracious urban growth 

imposed upon the sublime natural landscape of BOMBINHAS, producing 

consequences only short to devastating. 

First visit to the place occurred in the late 1970s, motivated by the natural 

seashore attractiveness. The place was not an independent town yet, just a 

rudimentary fishermen village. The researcher never stopped to spending 

summer vacations there since, which allowed him to accompany its evolution 

as a place. The expression “place” is employed here in the sense that urban-

architectural theory explains the concept, “(…) a created environmental form, 

imbued with symbolic significance for its users” (Castello 2005:350).  

Now BOMBINHAS is an independent municipality of some 17000 inhabitants 

(during summer months it gets a 10 times increase), and the crude place lag it 

endured became notoriously perceptible. Two photographs taken from a 

single location show appalling differences in the urban landscape. 

The idea behind this presentation is to disclose a graffito accidentally discovered in an anonymous urban wall, elaborated by 
native students, unveiling a symbolic narrative of the time lag experienced by the place, as registered in the youngsters’ minds. 

1 
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2 

Actually, this experience helps to demonstrate one of the more reliable informational tools employed by 
urbanists in their technical work: the register of physical-spatial images of environmental features, a 
technique known as “cognitive maps”. Such maps are usually seen as instruments capable to capturing the 
social representations of places in a trustworthy way. Renowned authors of the area of urban design, after 
the initial researches with youngsters started with Kevin Lynch (1977), have been supporting this practice 
validating its accuracy (e.g.: Tuan, 1983; Whyte, 1977; Zube & Moore, 1991). 

The graffiti shows what youngsters probably regard as the town they would like to live in, or, at least, the town with the 
environmental memories they were used to grow with, and which were responsible for the attribution of the sense of place 
that remained engraved in their minds about the town. It is the perception of the place lag in small tourist villages what 
seems worth to argue here, since this is a matter of interest for studies of place in Urbanism, the specific topic of the 
researcher, besides being a topic worth approaching in a cultural entity such as the Istituto Nazionale di Urbanistica. 

Obviously, changes in the perception of place are due in time lag situations, and the present ones show the trajectory followed 
by BOMBINHAS, when trading its previous virginal charm as a fishing place to its sophisticated allure as a tourist place. 
Ultimately, though, it seems that it is the essence of the environmental representations what will remain tangible in people’s 
mental imageries, especially when depicting the most crucial intricacies of the phenomenology of place, a topic keenly 
discussed in classical philosophical terms (e.g.: Casey, 1998). 

References: 
CASEY, Edward (1998). The Fate of Place. A philosophical study. Berkeley: University of Caifornia Press. 
CASTELLO, Lineu (2005). Place. In: Roger Caves (Ed.), Encyclopedia of the City. London/New York: Routledge, p.310-311.  
LYNCH, Kevin (Ed.) (1977). Growing Up in Cities: Studies of the spatial environment of adolescence. Paris: UNESCO, 1977. 
TUAN, Yi-Fu (1983). Space and Place: The perspective of experience. Minneapolis: University of Minnesota Press.  
WHYTE, Anne (1977). Guidelines for Field Studies in Environmental Perception. Paris: MAB/UNESCO. 
ZUBE, Ervin; MOORE, Gary (Eds.) (1991). Advances in Environment, Behavior and Design. New York/London: Plenum Press 
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nuovi orizzonti per il co-design urbano: urban Center Bitonto

sMart YounG MinDs, CoMune Di Bitonto

L’Urban Center, struttura multi e trans-disciplinare, 
ha il compito di organizzare attività necessarie alla 
comprensione del contesto urbano di riferimento 
in tutti i suoi aspetti. I principi comuni delle diverse 
discipline puntano alla ricerca di forme di educa-
zione collettiva e di uno sviluppo sostenibile e di 
identificazione del cittadino con il suo ambiente di 
riferimento. L’architettura e l’urbanistica contempo-
ranea, possono svolgere un ruolo attivo e produttivo 
di riequilibrio ecologico globale e di conservazione 
delle opportunità evolutive per le generazioni che 
abiteranno la città del futuro.
L’Urban Center dovrebbe assumere anche la funzio-
ne di Laboratorio urbano, aperto alla società civile, 
per co-promuovere il miglioramento delle condizioni 

di vita degli abitanti e lo sviluppo sostenibile della 
città, riavvicinando così la cultura della contempora-
neità alla cultura urbana dei cittadini. La città deve 
suscitare senso di appartenenza, permettendo, a chi 
l’attraversa, di superare il sentimento di estraneità 
tanto connaturato alla società contemporanea e tra-
smettendo, a chi la abita, le conoscenze adeguate 
per stabilire rapporti più sinergici con l’ambiente.
L’Urban Center può, inoltre, rivelarsi un valido in-
centivo nell’educazione dei cittadini alla sostenibi-
lità dello sviluppo. Solo svelando la fragilità su cui 
si fondano le dinamiche urbane, è possibile alimen-
tare il senso di responsabilità verso il territorio e le 
sue risorse.
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Volo & modernità – 
un parco a tema nell’area metropolitana di Cagliari 

Corti e. a., tuVeri l., ConGiu F., zara a.

La proposta nasce dallo Studio di Fattibilità Miglio-
rare il contesto fisico di Monserrato con le strategie 
del Piano Paesaggistico Regionale, elaborato per il 
Comune di Monserrato e finanziato dalla Regione 
Sardegna nell'ambito dei Piani integrati di svilup-
po urbano (PISU). Le ricerche sviluppate durante lo 
Studio, prevalentemente incentrato sull'area dell'ex 
aeroporto di Monserrato, hanno permesso di rico-
struire le tracce e individuare i materiali per un par-
co a tema esteso all'area metropolitana di Cagliari.
Qualche decennio fa, sull’onda degli scritti di Alain 
Touren, l’idea che nei paesi lontani dal centro, i 
processi di modernizzazione si caratterizzassero 
più per la distruzione piuttosto che per l’innovazio-
ne e la costruzione di nuove strutture economiche e 
sociali realmente moderne, portò ad etichettare la 
Sardegna come luogo di modernità difficile ed a co-
gliere un segno di questa difficoltà nella perdurante 
ostentazione di presunte autenticità rurali opposte a 
labili e inesistenti e comunque forestiere urbanità. 

Un provvedimento legislativo (LR 2/16) orientato a 
far nascere forme di cooperazione territoriale, in-
contra numerose incomprensioni e opposizioni radi-
cate che inducono a pensare che ancora oggi molte 
ricuciture devono essere fatte, forse proprio a parti-
re dalla ricostruzione culturale delle molte trame che 
si annidano nella contemporaneità. Nell’affrontare 
lo studio per la riqualificazione dell’area dell’ex ae-
roporto di Monserrato nel momento in cui si deve 
costruire un’identità metropolitana, la rivendicazio-
ne dell’identità di luogo, diventa occasione propi-
zia per riannodare una di queste trame: una foto 
dell’ex aeroporto nella fase bellica e un disegno di 
Majakoskij aprono la suggestione delle molteplici 
risonanze della "cultura del volo". Nasce così l’idea 
di un programma di valorizzazione della cultura del 
volo, articolato in molte sfaccettature e radicato in 
molti luoghi della città e l’idea di un parco metropo-
litano a tema, cuore cervello e simbolo del sistema. 
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ripristino ambientale in località san pietro a mare (Valledoria) 

Costa M., etzi F., Fanlqui p., putzolu s. 

Il progetto riguarda il ripristino dell’assetto Pietro a 
Mare, nel Comune di Valledoria (SS).infrastruttura 
stradale, del parcheggio e dei relativi protezione 
della strada stessa, al fine di rimuovere le cause di 
dissesto e di erosione della spiaggia antistante, rico-
struendo le formazioni dunari e favorire il spiaggia-
duna nel suo complesso.
L’ambito d’intervento interessa un cordone litoraneo 
sabbioso di circa 5.000 mq situato ad occidente 
della foce del Fiume Coghinas spiaggia profonda 
in media 20 metri, confinata internamente da una 
infrastruttura stradale rettilinea che termina con un 
ampio Il ripristino delle formazioni dunali, nella rico-
struzione del profilo morfo specifici geocontenitori 
in fibra naturale consistono in manufatti in canne, 
georeti in fibra di cocco e impianti di specie vegeta-
li autoctone completano il ripristino ambientale della 
duna. L’accesso al lungomare è stato ligneo fondata 
su pali di acciaio limitata a quella pedonale e ai soli 

veicoli elettrici di piccole dimensioni per esigenze 
di servizio e soccorso. L’accessibilità alla spiaggia
profilo di spiaggia, al fine di evitare il calpestio 
nelle aree natural Figura 1 panoramica de ipristino 
(Valledoria) Autori Criteria srl, Prima Ingegneria ss 
criteria@criteriaweb.it etc..): Pannelli morfologico e 
ambientale del sistema dunare L’intervento è focaliz-
zato sulla demolizione della manufatti, tra cui anche 
una scogliera posta a riequilibrio morfo-sedimenta-
rio di circa 300 metri ed una superficie Coghinas, 
caratterizzato da una parcheggio, protetti alla base 
da massi di scogliera originariamente occupate dal-
le infrastrutture morfo-vegetazionale, con il piede 
dunare consolidato riempiti di sabbia. Le opere di 
ingegneria naturalistica, pletano garantito da una 
infrastruttura leggera realizzata in materiale (con 
una superficie pari a circa 1.000 mq), la cui percor-
renza prevede invece la realizzazione di naturali 
più vulnerabili
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Il luogo # San Pietro a Mare # Comune di Valledoria (SS)
Le criticità # erosione del litorale # dissesto delle infrastrutture # degrado del paesaggio costiero
Il progetto # recupero # ripristino morfologico-ambientale del sistema dunare # percorsi per la 
fruizione sostenibile del litorale e della spiaggia
Le azioni # demolizione e rimozione della strada # del parcheggio # dei manufatti # della 
scogliera di protezione # ricostruzione del cordone dunare # ripristino della  vegetazione 
psammofila # installazione delle infrastrutture per un nuovo modello # di fruizione naturalistica 
# di relazione percettiva tra spazio naturale e spazio costruito

La riqualificazione ambientale # ricostruzione del profilo di equilibrio del sistema spiaggia-duna 
# sabbia locale # il consolidamento del piede dunare # protezione dall’erosione superficiale
# ripristino degli habitat # naturalizzazione
Le opere e i materiali # geocontenitori in fibra naturale riempiti di sabbia # georeti in fibra di 
cocco # stuoie in feltro di pura lana vergine autoctona sarda # scacchiere in canne palustri  # 
corde in sisal # pali di castagno # specie vegetali autoctone e provenienti dal germoplasma locale

La riqualificazione architettonica # nuovo paesaggio integrato # equilibrio tra fruizione e 
conservazione # percorso pedonale del fronte # accesso al mare # gli ombreggi # la sosta
# l’osservazione # lo spazio ricreativo # le reti tecnologiche # la luce
Le opere e i materiali # struttura portante in acciaio # pali elicoidali autoancoranti # piattaforma 
lignea # discese alla spiaggia # il legno larice # il larice europeo delle foreste sostenibili 
certificate # illuminazione a led # gli arredi # l’ambiente naturale
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lignea # discese alla spiaggia # il legno larice # il larice europeo delle foreste sostenibili 
certificate # illuminazione a led # gli arredi # l’ambiente naturale

LA RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE LA RIQUALIFICAZIONE ARCHITETTONICAEX_ANTE IN_ITINERE EX_POST
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arte e pianificazione urbana

CuDin GioVanni Matteo.

I processi produttivi ora mutati fanno sì che siano 
diversi anche i luoghi di produzione. Ciò determina 
un aumento di vuoti urbani, spazi abbandonati e 
da ripensare. Il rapporto tra città e arte diviene così 
di interesse attuale, entrambe in perenne mutamen-
to, frutto dell’ incessante processo creativo. L’arte, 
vede nello spazio urbano uno scenario dove inserire 
ed ambientare le opere, partecipando emotivamen-
te alle richieste, ai desideri ed alle problematiche 
della cittadinanza. Si sono così instaurate nuove 
modalità di dialogo tra attori pubblici, committenti, 
amministrazioni, cittadini ed artisti. In molti casi gli 
artisti rendono partecipe il pubblico, creando un’oc-
casione di  dialogo fra individui, facendo così un in-
tervento di rigenerazione culturale. Nella situazione 
di crisi economica e identitaria che si sta vivendo, 

l’arte e il patrimonio artistico, potrebbero fungere 
realmente da motore per la ripartenza, integrazione 
e valorizzazione dei luoghi. La cultura diventa così 
un serbatoio al quale attingere per nuove traiettorie 
turistiche e itinerari alternativi. L’arte potrebbe esi-
stere a prescindere dal suo legame con i contesti 
urbani e pubblici, ma quando questa interazione 
avviene, si palesa un’occasione di apprendimento 
e conoscenza. Gli interventi artistici in quest’otti-
ca, sono intesi come azioni capaci di aggiungere 
elementi alla progettazione, proponendo politiche 
innovative. La pianificazione urbana è una delle vie 
che permettono all’arte di manifestarsi come mezzo 
per affrontare in maniera diretta alcune criticità, fa-
cendo emergere direttamente le problematiche che 
necessitano di interventi immediati.

Red Carpet - l'arte come progetto urbano
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strategia di rigenerazione urbana e territoriale. il caso di Villa 
peripato a taranto

CaloGero MontalBano, luiGi GuastaMaCCHia

La ricerca in oggetto, sviluppata nell’ambito del 
Progetto Europeo SEE- CulTour1, ha visto coinvolto il 
Laboratorio interdisciplinare del Politecnico di Bari 
"Cultural Landscapes Analysis & Design" nella rea-
lizzazione dello studio di fattibilità per la valorizza-
zione della storica "Villa Peripato" di Taranto e del 
suo contesto urbano.2

La metodologia adottata per l’analisi della Villa 
Peripato è stata volta all’inserimento della villa nel 
più ampio sistema urbano e paesaggistico a cui fa 

riferimento. Si è rivelato di fondamentale importan-
za, in tal senso, non analizzare l’oggetto di studio 
come un manufatto isolato ma, leggerne i caratteri 
all’interno del quadro storico e ambientale in cui 
è nato, si è sviluppato e si è consolidato. Di qui la 
definizione di un modello interpretativo del territorio 
utile alla definizione di linee guida per il recupero, 
la riprogettazione e il reinserimento della Villa nel 
quadro ben più complesso del tessuto sociale e fisi-
co del territorio tarantino.

Nota
1. Programma Europeo South-East-Europe, Progetto: COULT-TOUR: Cultural Garden Heritage As Focal Points For Sustainable Tourism; 
Sotto-progetto: "The Garden Of Taranto". http://www.culttour.eu/en/homepage/ 
2. Feasibility Study: "Peripato Garden: The Gate to the sea. Tools for the urban and local regeneration". 
Il gruppo di lavoro, sotto il coordinamento scientifico del prof. Calogero Montalbano, oltre all’ Arch. Luigi Guastamacchia ha visto il 
contributo dei docenti del Politecnico di Bari, prof. C. Torre, prof. G. Martines, prof.ssa G. A. Neglia, prof.ssa C. Chiarantoni, e dei 
consulenti Arch. M. C. Buquicchio Arch. E. Ciaccia, Arch. S. Laterza, Ing. V. Sannicandro, Arch. S. Petralla, Arch. S. Sansevrino, Ing. 
E. Sibilio.
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riuso sostenibile delle strutture ferroviarie dismesse

D'anDria eManuela, Di ruoCCo GiaCoMo, siCiGnano enriCo

Le ferrovie, intese come linee ‘ferrate’, gallerie, 
caselli e stazioni, sono da considerarsi ‘dismesse’ 
allorquando, per vari motivi, risulta sospeso qua-
lunque servizio regolare di tipo ferroviario. Circa 
2mila km di linee ferroviarie non più attive insistono 
sul territorio italiano, nella maggior parte dei casi 
abbandonate al degrado. 
Un progetto di conversione in greenways sul model-
lo già realizzato in Europa, in particolare in Spa-
gna, è in fase di studio Gli esempi internazionali 
di riconversione di queste strutture dismesse in piste 
ciclabili o comunque dedicate alla mobilità soste-
nibile, prevedono la trasformazione delle vecchie 
stazioni e caselli in punti di ristoro e accoglienza 
(ostelli per la gioventù, alberghi, ristoranti); punti in-
formativi per la valorizzazione del territorio e centri 
di assistenza per la manutenzione delle biciclette. 

In Italia una possibile strategia di riconversione so-
stenibile deve necessariamente tenere conto, oltre 
che delle valenze paesistiche ed ambientali, anche 
del ricco patrimonio archeologico che, nella mag-
gior parte dei casi, questi percorsi intercettano e 
collegano.
Emblematico, a tal proposito, il recupero del casello 
ferroviario di Velia, colonia focea della Magna Gre-
cia, fondata poco dopo il 540 a.C., situato all’in-
terno dell’area archeologica (zona settentrionale), 
associato ad un tratto dismesso di galleria ottocen-
tesca e alle antiche case rurali del parco archeolo-
gico.
In accordo con un’ottica di riqualificazione integra-
ta, l’ipotesi progettuale si basa sull’idea del "museo 
diffuso" strutturato sui valori del paesaggio storico. 
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Il Paese che vorrei

Un esempio di recupero: 
il casello ‘archeologico’ di Velia

“Non c'è nulla di più fragile dell'equilibrio dei 
bei luoghi. Le nostre interpretazioni lasciano 
intatti persino i testi, essi sopravvivono ai 
nostri commenti; ma il minimo restauro 
imprudente inflitto alle pietre, una strada 
asfaltata che contamina un campo dove 
da secoli l'erba spuntava in pace creano 
l'irreparabile. La bellezza si allontana; 
l'autenticità pure.”

Marguerite Yourcenar

Prof. Enrico Sicignano - Prof. Giacomo di Ruocco - Arch. Emanuela D’Andria

Università degli studi di Salerno

e.sicignano@unisa.it - gdiruocc@unisa.it - emanueladandria@yahoo.it
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VELIA

Scavi archeologici di Velia

SALERNO

Casello ferroviario 
dismesso

Ingresso area 
archeologica

Tratta linea ferroviaria 
in funzione

Tratta linea ferroviaria 
dismessa
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Un esempio di recupero: 
il casello ‘archeologico’ di Velia

“Non si può pensare un’architettura senza pensare 
alla gente.”

Richard Rogers

Galleria inutilizzata adiacente 
all’area archeologica (Lato Est)

Galleria inutilizzata adiacente 
all’area archeologica (Lato Ovest)

Viadotto dell’attuale tratto ferroviario in funzione

Viadotto dell’attuale tratto ferroviario in funzione
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PER UNA FERROVIA  ..... DIVERSA

Secondo ingresso 
all’area archeologica di Velia 

(Lato Est) _ Proposta di recupero

Secondo ingresso 
all’area archeologica di Velia 

(Lato Ovest) _ Proposta di recupero

Pavimento
in legno

Gradonate
per eventuali 
spettacoli all’aperto

Parete attrezzata
in legno con aiuole 
inserite

Terrazzo
con eventuale 
bar

Pavimento
in legno

Luci inserite 
all’interno
della pavimentazione 
per illuminare la galleria

Punto
informazioni

Parete
attrezzata
in legno con 
aiuole inserite

Ascensore

Ingresso principale
all’area archeologica di Velia _ Proposta di recupero

Ingresso principale
all’area archeologica di Velia _ Proposta di recupero

Punto
informazioni

Parete
attrezzata
in legno con 
aiuole inserite

Prof. Enrico Sicignano - Prof. Giacomo di Ruocco - Arch. Emanuela D’Andria

Università degli studi di Salerno

e.sicignano@unisa.it - gdiruocc@unisa.it - emanueladandria@yahoo.it
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Il Paese che vorrei

Un esempio di recupero: 
il casello ‘archeologico’ di Velia

Conversione del casello ferroviario in un centro che 
documenti la storia infrastrutturale del territorio.
All’interno di un percorso di visita affrontabile da più 
versanti, il casello potrebbe costituire un esempio di ‘nodo’ 
tra le diverse dimensioni che caratterizzano il territorio: non 
solo di quella archeologica e ‘archeologico-ferroviaria’, come 
in questo caso, ma insieme a queste anche di quella 
storico-stratigrafica.

L
A

P
R
O
P
O
S
T
A

PER UN CASELLO ..... NUOVO

Pianta Piano Primo
Casello _ Proposta di recupero

Pianta Piano Terra
Casello _ Proposta di recupero

Sala 1

Sala 2

Sala 4

Sala 3

Bagno

Bagno

Nel casello convergerebbero, in definitiva, i tentativi di ‘ritrovamento’ dei 
valori insiti nel territorio, e costituirebbe un importante snodo, o uno degli 
snodi (insieme alle presenze storiche del sito, quali, ad esempio, la 
Masseria Cobellis), di un sistema di comunicazione estesa ed aperta, 
potenzialmente partecipe di sistemi museografici a rete, capaci di ridare 
significato all’esistente, a fronte del rischio di perdita e di scomparsa della 
sua documentazione storica.

Sala 5

Sala 6

Proiezione
copertura
del piano terra

Prof. Enrico Sicignano - Prof. Giacomo di Ruocco - Arch. Emanuela D’Andria

Università degli studi di Salerno

e.sicignano@unisa.it - gdiruocc@unisa.it - emanueladandria@yahoo.it
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ephemeral city

Hartonas DiMitris, niarCHos panos, tzanetopoulos tzanis

Having Nicosia as our starting point and the future 
possibility of the unification of the divided city we 
created the proposal that is being presented here 
as an effort to highlight the fictional scenario of a 
completely unified city. The aim of the project is to 
elaborate on the concept of the removal of segrega-
tion inside the urban fabric, the concept of variabi-
lity of the parameters that define the city's form and 
its adaptability to the possibly changing conditions, 
in a way that it could constitute "The town we would 
like to live in".
In most cases of divided cities, such as Nicosia, the 
segregation of the society is deeper than the spa-
tial division. The tendency of different social groups 
to undergo a form of parallel lives in neighbouring 
regions of the city without any actual contact with 
each other, can create a fragmentation of the urban 
fabric which extends far beyond the spatial level. 
In this context, what is attempted is to revoke the 
discontinuity of the social fabric and, possibly, the 
urban fabric as a future perspective. By reversing 
the process of the continuously increasing distance 
between different social groups, we can achieve 
their gradual interaction, coexistence and, finally, 
the resolution of the conflict. Through such an ap-
proach, the spatial and social continuity is rende-
red possible, resulting in the reunification of the city 
constituting it "the town I would like to live in". To 
achieve the reversal of the continuing segregation a 
zone of contact between groups is created, which, 
in the case of Nicosia, is chosen to be the same as 
the "Green Zone of Cyprus" that splits the city in 
two. In this zone are placed areas that can receive 
commercial, work related, housing or even cultural 
activities, that will play an important role on the re-
solution of the conflict by encouraging the interac-
tion of different social groups. 

This way, the identity of the area is being redefi-
ned while, at the same time, the perception that has 
been created by: different groups about both the 
area and the memory of the division is being refor-
med, constructing a new collective memory.

By now, it should have been rendered clear that the 
unification of a city, unlike its division, is not a an 
instant change of status, but rather a long process of 
interaction and coexistence of the different sides of 
the conflict. Based on such a view on the process of 
the removal of segregation, we choose to distinguish 
the time frame of our intervention from that of the 
actual unification of the city of Nicosia. In an effort 
to schematise this distinction we could say that there 
are three phases, the present condition of the Segre-
gated City (Phase 1), the Transitional Period (Phase 
T) and the Unified Condition (Phase 2), dealing with 
them as three different time entities (l - T - 2). This 
distinction can be compared directly with the spatial 
division in three regions, based on the groups that 
inhabit them and the in between area that separates 
them. A distinction that allows us to isolate the Tran-
sitional Period (or Transition), both in terms of time 
and space, and focus on designing what is needed 
so that the transition to a unified city is facilitated. 
Those needs are directly related to the resolution of 
conflicts based on gradual interaction, removal of 
social and cultural barriers of the two sides, up to 
a point when their coexistence in a common urban 
environment is part of the new reality. 
By choosing to design what is needed for the Tran-
sitional Period, we are embracing the challenge to 
propose an intervention in the urban fabric is com-
pletely, or partially, reversible and could be remo-
ved or ansformed when the phase of a unified Ni-
cosia arrives. 
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Da dove iniziare? Creatività urbana e Beni comuni

DesoGus Giulia

I pronunciamenti e la discussione sui beni comuni 
sono ormai parte integrante della cultura e dei mes-
saggi politici ed economici ai diversi livelli locali e 
internazionali, soprattutto quando si tratta la mate-
ria più delicata che riguarda l’ecosistema con i beni 
planetari. Tuttavia esistono ancora motivi per studia-
re i comportamenti della città finalizzati a "costru-
ire" beni comuni, come luoghi di aggregazione e 
di condivisione degli obiettivi di buona convivenza; 
perciò, lo spazio urbano, con i suoi abitanti, diventa 
il principale *focus* di creatività per la formazione 
di nuclei identitari di cittadini motivati a promuovere 
e custodire beni comuni.
Il tema è molto attuale perché nelle città è sempre 
più forte il bisogno di riprendere i fattori relazionali 

di quartiere che sono stati rimossi dai nuovi strumen-
ti di comunicazione digitale e dalle abitudini delle 
ultime generazioni, senza sottovalutare, da un lato 
l’apporto interculturale delle recenti migrazioni e 
dall’altro le mutazioni demografiche di età e di ge-
nere che segneranno il futuro del nostro Paese.
In questo quadro è indispensabile capire quanto 
le istituzioni politiche e i poteri finanziari possano 
condizionare lo sviluppo del territorio e le scelte ur-
banistiche coerenti con la cultura dei beni comuni.
Infatti, può accadere che le Municipalità non sia-
no attrezzate per garantire strumenti democratici di 
pianificazione in grado di ricusare con autorevolez-
za le pressanti sollecitazioni speculative in capo al 
sistema economico e finanziario.

Monteponi (Carbonia, Italy), Immagine presa da: sulcisiglesiente.eu
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il nuovo piano urbanistico comunale di stintino

Dettori FranCesCo, poDDiGHe FranCesCo, VirDis DaViDe

Il Piano Urbanistico Comunale di Stintino, che ha 
concluso il suo iter  nell’Ottobre 2015, si fonda sui 
concetti di riequilibrio territoriale e di turismo soste-
nibile quali motori di una nuova politica di sviluppo 
locale. Il PUC affronta il tema  della qualità dagli 
spazi pubblici con l’ausilio del progetto urbano;  
quest’ultimo prende la forma dei Progetti Speciali, 
dedicati a specifiche azioni /obbiettivo del PUC, 
rivolti A) alla riqualificazione del centro storico at-
traverso la valorizzazione degli spazi aperti e il ri-
disegno delle porte di accesso, B) a riportare l’offer-
ta residenziale entro la sua dimensione fisiologica 
legata al mercato locale, con un importante ruolo 
del pubblico (Housing sociale), C) a introdurre un 
modello di sviluppo turistico sostenibile, legato alla 

fruizione del territorio nel suo complesso, attraverso 
le due greenway orientale e occidentale, capaci di 
mettere in relazione più realtà coesistenti nel terri-
torio comunale e nell’area vasta, D) a dotare dei 
necessari servizi di scala territoriale il nucleo di Stin-
tino (Porto turistico e servizi alla nautica, Parco Sud 
pluritematico), E) al recupero ambientale ed al re-
stauro paesaggistico di tre realtà quali la spiaggia 
de La Pelosa, dello stagno di Casaraccio e  della 
costa di Ezi Mannu. Tra le modalità operative dei 
progetti speciali assume un ruolo fondamentale il 
meccanismo perequativo che consente all’A.C. di 
acquisire un demanio di aree pubbliche di rilevante 
valore ambientale e paesaggistico.
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planning for Chania’s historic center revival

DiMelli D., Gioule M., louka k., zorpala CH.

Chania’s historic center is an area with important 
historic elements, that today face intense problems. 
The area has developed tourism activities that consti-
tute important pillars for the city’s development. This 
same fact causes many problems due to tourism ex-
ploitation and to environmental and existing historic 
nutshell degradation. 
The proposal is based on urban planning of cultu-
ral heritage. It applies the basic principles for the 
restoration and the management of historic centers. 
It analyses the historic center of Chania and pro-
poses ways for the areas sustainable development 
combined with the restoration of the important histo-

ric elements. In this framework it proposes the new 
public and green areas networks that are supported 
by pedestrian’s networks with the simultaneous plan-
ning of road networks that are minimized in order 
to mainly serve the area’s residents needs. It also 
proposes the restrictions for new constructions and 
the allowed land uses in a way that will change the 
areas character and lead to the "return" of residen-
ce. The main aim is the creation of an urban envi-
ronment that will respect the area’s historic identity 
but it will also serve the needs of the society that to-
day lives there based on principles of sustainability. 
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La Rete dei Beni Culturali della Città Metropolitana di Napoli 

DivaNo aNNa, DivaNo RosaRia, GaNGeMi FeRDiNaNDo

Il gruppo, fa parte del Dip.B.C.APPCdi Napoli; 
l’obiettivo è quello di proporre interventi mirati alla 
Valorizzazione dei Beni, promuovendo uno studio 
delle realtà presenti sul territorio, sconosciute a livel-
lo nazionale,locale e internazionale. Il percorso uni-
sce ambiente,architettura, archeologia, artigianato, 
enogastronomia. 
Ri-conoscere,Ri-valorizzare queste le parole "chiavi" 
volte alla riscoperta e alla valorizzazione di questi 
beni. In particolare il gruppo si è interessato del sito 
archeologico di Liternum in Lago Patria, dell’Area 

Flegrea e della costa Tirrenica. Lo scopo è favori-
re iniziative tendenti ad una conoscenza, divulga-
zione, fruizione, sostenibilità e sviluppo di questi 
luoghi. La fruizione, operata mediante le moderne 
tecnologie, con l’utilizzo di supporti digitali, rappre-
senta un volano per lo sviluppo turistico, economico 
e per il recupero e la conservazione del patrimonio. 
La conoscenza basata anche sul coinvolgimento del-
le tre principali potenzialità del territorio:turistiche 
- agricole - ricettive.
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Il paese che vorrei
Conoscere-Valorizzare-Diffondere-Promuovere-Fruire la 

rete culturale dei Beni Culturali della Città Metropolitana di 
Napoli

Lago Patria e la costa Tirrenica i Campi Flegrei

Arch.tti: 
A. Divano R. Divano F. Gangemi
e-mail: ro.arch_divano@libero.it

3D Ricostruzione 
dell’antico foro di Liternum

Casina Vanvitelliana  sul  
Lago  Fusaro

Baia, 
Città  sommersa

Pianta del
foro di Liternum Grotta di Seiano

LAGO PATRIA 
e LA COSTA TIRRENICA

CITTA’ 
M ETROPOLITANA
DI NAPOLI

PERCORSI PARALLELI  
Città Metropolitana  di Napoli

Percorsi paralleli, sulle tracce della romanità;  arch.:  A. Divano  R. Divano -Mappa Campi Flegrei:  arch. F. Gangemi 

Sulle tracce della romanità: storia, cultura, tradizioni 
Il percorso  “parallelo” a quello  ormai consolidato  delle  mete 
turistiche della  Campania  unisce: ambiente,  architettura, 
archeologia, artigianato,  enogastronomia ed è proposto sulle 
tracce della  romanità, da Lago Patria  attraverso i Campi Flegrei. 
Il fine è quello di Intervenire per Valorizzare,  sviluppare  con la 
conoscenza un’area della città metropolitana di Napoli 
poco conosciuta ma ricca di  suggestivi paesaggi  archeologici,
architettonici, naturalistici,  panoramici  e  anche ricca  di
artigianato, enogastronomia ed altro, che per troppo tempo è
rimasta in ombra e poco  nota ai più.

CAM PI  FLEGREI

LAGO  PATRIA  E  LA  COSTA  TIRRENICA 

Percorsi paralleli, Lago Patria-Varcaturo-Licola; arch.tti  A. Divano  R. Divano F. Gangemi foto C. Divano   

La Domitiana 
da SINUESSA …..

… a CUMA …

Foro  di Liternum

a POZZUOLI

Sito Archeologico di Liternum
Nei pressi del  bacino, si trovano i resti della
antica Liternum.  Fondata  nel 194 a.C.  sulle  
sponde  della  Literna Palus. Scipione  l'Africano,  vi 
trascorse  gli ultimi  anni della sua vita.  
In  età augustea  e in età  Flavia,  fu interessata  
dall’attraversamento della Domitiana   che,  
partendo   da Sinuessa si  collegava  con i 
centri  della  costa  campana, con Roma , con l'area 
Flegrea  e il porto di Puteoli. 
Il Parco archeologico  di  Liternum, Contiguo alla 
costa  flegrea domitia, è  il   parco, memoria della Sylvia 
Gallinara. Nel paesaggio naturalistico, si  trova La Torre 
di  Patria, di  fondazione antica,  l’attuale aspetto è però 
un rifacimento del ‘500, quando il Regno di Napoli, 
necessitava di  moderne strutture difensive

Scorcio, dal  Parco 
archeologico di Liternum  
verso la Torre  di GuardiaForo  di Liternum

Publio Cornelio 
Scipione detto 
l’Africano

3D Ricostruzione dell’antico foro 
di Liternum

Parco archeologico di  
Liternum, scorcio

Torre  di  Guardia, vista 
dalla spiaggia
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studi urbanistici per il Comune di olevano sul tusciano

eBoLi CaRLa, GeRUNDo RoBeRto, GRaZiUso GaBRieLLa

Sulla base delle analisi conoscitive, si è reso possibi-
le indicare le scelte strategiche atte a ipotizzare per 
il comune di Olevano sul Tusciano (Sa) una nuova 
organizzazione territoriale, prevedendo, specifici 
interventi atti a favorire lo sviluppo urbano nel ri-
spetto dell’ambiente, promuovendo anche forme di 
sviluppo produttivo legate prevalentemente al setto-
re turistico e artigianale. 
La relativa zonazione del territorio comunale defini-
sce, per ciascun ambito, l’influenza dei fattori geo-
stratigrafici, geostrutturali, idrogeologici e morfolo-
gici significativi sulla sicurezza territoriale. 
La deframmentazione e riconnessione di parti di in-

sediamenti dispersi e tra loro separati, e l’innesto 
di tessuti urbani plurifunzionali, capaci di conferire 
riconoscibilità ai luoghi, assumono ruolo essenziale 
per la proposta strategica. 
L’elevata naturalità del territorio conferisce alla rete 
ecologica un ruolo centrale che porta alla promo-
zione di una nuova forma di turismo, attivo, respon-
sabile e sostenibile: lo sfruttamento della naturalità 
(green way sul fiume Tusciano), con la realizzazio-
ne di un parco fluviale, contribuisce notevolmente 
allo sviluppo delle zone attraversate dal fiume, de-
terminando, in tal modo, anche la nascita di nuove 
attività imprenditoriali.

 
IL COMUNE DI OLEVANO SUL TUSCIANO È SITUATO IN UN’AREA GEOGRAFICA DI ELEVATA IMPORTANZA STRATEGICA 

SOTTO IL PROFILO AMBIENTALE, IDROGEOLOGICO, TERRITORIALE.  
L’ESTENSIONE COMPLESSIVA DEL TERRITORIO COMUNALE È DI CIRCA 26 KMQ CON UN POPOLAZIONE PARI CIRCA 

6.993 ABITANTI, CON UNA DENSITÀ MEDIA ABITATIVA DI CIRCA 268,96 AB/KMQ. 
SITUATO NELLA FASCIA COLLINARE PEDEMONTANA DEI MONTI PICENTINI, IL TERRITORIO COMUNALE COMPRENDE IL 

TRATTO MEDIO DELLA VALLE DEL FIUME TUSCIANO, CONFINA A NORD CON ACERNO, A OVEST CON MONTECORVINO 
ROVELLA, A EST CON LA CATENA MONTUOSA COMPRENDENTE IL MONTE COSTA CALDA, IL MONTE MOLARO E IL 
MONTE RAIONE30, CHE LO SEPARA DA CAMPAGNA; A SUD I MONTI DI EBOLI DELIMITANO IL CONFINE CON EBOLI E 
CON BATTIPAGLIA. 

  
 PRESENTA UNA ALTITUDINE MEDIA DI 220 M S.L.M.M., RICADE NELLA 

COMUNITÀ MONTANA DEI MONTI PICENTINI E DISTA CIRCA 33 KM DAL 
CAPOLUOGO DI PROVINCIA SALERNO.  

E’ ATTRAVERSATO COMPLETAMENTE DAL FIUME TUSCIANO CHE DAL 
QUATERNARIO NE HA INCISO LA VALLE, LUNGO LA QUALE SONO STATE 
DOCUMENTATE ANTICHE PRESENZE UMANE DA REPERTI, PROVENIENTI DALLA 
GROTTA DELL’ANGELO, CHE NE HANNO ATTESTATO UNA PRIMA 
ANTROPIZZAZIONE RISALENTE AL NEOLITICO ANTICO E MEDIO (6000 – 4000 
A.C.). IL FIUME NASCE DALLE SORGENTI DEL MONTE POLVERACCHIO, IN 
TERRITORIO DI ACERNO, ATTRAVERSA TUTTO IL TERRITORIO COMUNALE, 
DOPO AVER RICEVUTO LE ACQUE DI UN AFFLUENTE CHE SORGE SUL MONTE 
CROCI E POI QUELLE DEL FIUME CORNEA, A SOLI 4 KM. DA BATTIPAGLIA 

 
PERCORRENDO LA STRADA SP29 ED ATTRAVERSANDO LA CITTÀ DI 

BATTIPAGLIA SI ACCEDE ALL’AUTOSTRADA A3 SALERNO-REGGIO CALABRIA. 
LA SP350 COLLEGA IL COMUNE CON LA CITTÀ DI EBOLI. L’AEROPORTO PIÙ 
VICINO È QUELLO DI SALERNO-PONTECAGNANO. 
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Territorio 

Altitudine 220 m s.l.m. 

Superficie 26 km² 

Abitanti 6 .993 (31-12-2010) 

Densità 268,96 ab./km² 

Frazioni Ariano, Monticelli, 
Salitto 

Comuni confinanti Acerno, 
Battipaglia, 
Campagna, Eboli, 
Montecorvino 
Rovella 

SALITTO 

ARIANO 

MONTICELLI 
MONTICELLI 

NELLA TAVOLA DELLE PROIEZIONI VENGONO INDIVIDUATI I TEMATISMI SU INDICATI, IN 
FUNZIONE DEI QUALI SI PUÒ IPOTIZZARE UNA MACROZONAZIONE STRUTTURALE DEL 
TERRITORIO, INDIVIDUANDO COSÌ ANCHE LE SCELTE STRATEGICHE RIFERITE AD UN LUNGO 
PERIODO, CHE, IN UN DETERMINATO NUMERO DI ANNI, CONSENTIRANN DI RIDEFINIRE IN 
TOTO L’ASSETTO URBANISTICO DEL PAESE. 

VENGONO INDIVIDUATI GLI ASSI DI CONNESSIONE DA POTENZIARE IN AMBITO URBANO E 
EXTRAURBANO E LA DIRETTRICE DA REALIZZARE IN AMBITO EXTRAURBANO; SONO ALTRESÌ 
INDICATE LE ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE (CIMITERO E DEPURATORI) E LE 
ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE DI PROGETTO (AMPLIAMENTO DEL CIMITERO E 
CASERMA DEI CARABINIERI). 

E’ INDIVIDUATA LA RETE ECOLOGICA, SUDDIVISA IN AREE CENTRALI (COSTITUITA DAL 
PARCO REGIONALE DEI MONTI PICENTINI, RIENTRANTE NELLA ZONA B, E DAL PARCO 
URBANO – PINETA) E DA CORRIDOI ECOLOGICI, COSTITUITI DAI CORSI D’ACQUA E DAL 
PARCO FLUVIALE. INFINE SONO INDIVIDUATI GLI AMBITI DI RICONNESSIONE PAESAGGISTICA, 
CULTURALE ED ECO- SISTEMICA, CHE COMPRENDONO SIA LE ZONE RURALI PERIURBANE 
CHE QUELLE DI FRUIZIONE PAESAGGISTICA. 

 
IL DISEGNO DEL NUOVO PIANO È STATO ANIMATO DAL PERSEGUIMENTO DELL’OBIETTIVO GENERALE DI INDIVIDUARE LE STRATEGIE 

DI SVILUPPO CHE POSSANO PRESERVARE LA QUALITÀ DELL’AMBIENTE E DELLE RISORSE DISPONIBILI, AFFINCHÉ L’ATTUALE 
GENERAZIONE E QUELLE FUTURE CONTINUINO A GODERE DI UNA ELEVATA QUALITÀ DI VITA.  

A PARTIRE DAL PDP SI È IMMAGINATO OLEVANO SUL TUSCIANO COME UN TERRITORIO BEN CONNESSO, DEFINENDO AZIONI TESE A 
FAVORIRE LA PIÙ DIFFUSA ACCESSIBILITÀ ALLE RETI MATERIALI E IMMATERIALI. 

LE SCELTE OPERATIVE, NEL PUC, DEFINISCONO E ARTICOLANO LA NORMA TERRITORIALE, LE PRESCRIZIONI E LE INDICAZIONI DI 
OBBLIGAZIONE RELATIVA AI SETTORI DI PROPRIA COMPETENZA 

NEL PUC SI È EVITATO AL MASSIMO IL RICORSO ALL’ESPROPRIO, RICORRENDO ALL’INTERO SISTEMA DI TECNICHE PEREQUATIVE 
(COMPARTO, COMPENSAZIONI URBANISTICHE ED ECOLOGICHE, TRASFERIMENTO DI CREDITI EDILIZI, ECC.). 

IL PUC È STATO REDATTO IN CONFORMITÀ ALLE VIGENTI DISPOSIZIONI STATALI E REGIONALI E PERSEGUE LA FINALITÀ GENERALE 
DELLA CONSERVAZIONE DELL'IDENTITÀ LOCALE, CON RIFERIMENTO A RISORSE UMANE, LUOGHI, NATURA, STORIA, CULTURA, 
NONCHÉ DELLA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO AMBIENTALE E CULTURALE E DI RILANCIO DELLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE E 
MEDIANTE LE UTILIZZAZIONI E LE TRASFORMAZIONI FISICHE, AMMISSIBILI O PRESCRITTE. 

 GLI OBIETTIVI SPECIFICI DEL PUC POSSONO ESSERE DI SEGUITO ELENCATI: 
A) RIQUALIFICAZIONE DEL TESSUTO INSEDIATIVO; 
B) VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE AMBIENTALI E CULTURALI;  
C) RILANCIO DELL’ECONOMIA LOCALE; 
D) RIQUALIFICAZIONE DELLA MOBILITÀ; 
E) RISPARMIO NEL CONSUMO DI SUOLO. 

  

I CONTENUTI STRATEGICI SCATURITI DALLE ANALISI CONOSCITIVE SVOLTE SONO TRADOTTI E SPECIFICATI 
GRAFICAMENTE IN UN ELABORATO PROGETTUALE DELLE PROIEZIONI TERRITORIALI DEL PIANO. VENGONO 
INDIVIDUATI TRE SISTEMI, INSEDIATIVO, AMBIENTALE E DELLA MOBILITÀ E IN MODO SPECIFICO: 

SISTEMA INSEDIATIVO 
•AMBITI STORICI 
•AMBITI DI INTERESSE ARCHEOLOGICO 
•ZONE CONSOLIDATE E DI COMPLETAMENTO 
•AMBITI DI POTENZIALE TRASFORMABILITÀ E SVILUPPO URBANO 

SISTEMA AMBIENTALE 
•RETE ECOLOGICA 
•AMBITI DI RICONNESSIONE PAESAGGISTICA, CULTURALE ED ECO-SISTEMICA 

SISTEMA DELLA MOBILITÀ 
•ASSI DI CONNESSIONE DA POTENZIARE 
•DIRETTRICI DA REALIZZARE 

 
DALL’ANALISI DELLO STATUTO COMUNALE E DEI DATI FORNITI DALL’ISTAT (RIFERITI 

AL 2001) SONO EMERSE LE SEGUENTI INFORMAZIONI PER QUANTO CONCERNE LE TRE 
FRAZIONI: 
• ARIANO (197 M S.L.M.) È IL CAPOLUOGO COMUNALE, OVE HA SEDE IL MUNICIPIO; 
• MONTICELLI (150 M S.L.M.) È LA FRAZIONE PIÙ POPOLOSA ED È COMPOSTA DAL 

VECCHIO BORGO MONTICELLO (SOPRAMONTICELLI) E DALLA NUOVA 
URBANIZZAZIONE; 

• SALITTO (420 M S.L.M.) È SITUATA ALLE PENDICI DEL CASTRUM OLIBANI (IL 
CASTELLO). LA FRAZIONE SI SUDDIVIDE IN SEI BORGHI BEN DISTINTI. 

LA POPOLAZIONE È DISTRIBUITA IN TRE FRAZIONI ( ARIANO – MONTICELLI – SALITTO) E 
MOLTISSIME ABITAZIONI SPARSE; FINO AGLI ANNI 50 ESSA ERA QUASI TOTALMENTE 
DEDITA ALL’AGRICOLTURA, POI SONO SORTE NUMEROSE ATTIVITÀ COMMERCIALI, 
ARTIGIANALI E PROFESSIONALI: IN PARTICOLARE, SONO PRESENTI ALCUNI OLEIFICI, 
DIFFUSA È L’AVICOLTURA, MENTRE È CESSATA DA TEMPO L’ATTIVITÀ LAVORATIVA 
LEGATA AD UNA STORICA CARTIERA ED È DIVENTATA PURAMENTE RESIDUALE LA 
PASTORIZIA. 
. 

.SULLA BASE DELLE ANALISI CONOSCITIVE, SI È RESO 
POSSIBILE INDICARE LE SCELTE STRATEGICHE ATTE A 
IPOTIZZARE PER OLEVANO SUL TUSCIANO UNA NUOVA 
ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE, PREVEDENDO, IN 
RIFERIMENTO AI TEMATISMI INDICATI, SPECIFICI INTERVENTI 
ATTI A FAVORIRE LO SVILUPPO URBANO NEL RISPETTO 
DELL’AMBIENTE, PROMUOVENDO ANCHE FORME DI SVILUPPO 
PRODUTTIVO LEGATE PREVALENTEMENTE AL SETTORE 
TURISTICO E ARTIGIANALE. 

PIÙ SPECIFICAMENTE SI È OPERATA UNA DISTINZIONE TRA 
SISTEMA INSEDIATIVO (COMPRENSIVO DEGLI AMBITI STORICI, 
DEI CENTRI DI INTERESSE ARCHEOLOGICO E AMBIENTALE, 
DEGLI AMBITI CONSOLIDATI DI COMPLETAMENTO, DI 
POTENZIALE TRASFORMABILITÀ E SVILUPPO URBANO E DELLE 
ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE) SISTEMA AMBIENTALE 
(COMPRENSIVO DELLA RETE ECOLOGICA E DEI CORRIDOI 
ECOLOGICI) E SISTEMA DELLA MOBILITÀ (CON L’INDICAZIONE 
DEGLI ASSI DI CONNESSIONE EXTRAURBANO E URBANO DA 
POTENZIARE E DELLE DIRETTRICE EXTRAURBANE DA 
REALIZZARE).                                
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IL COMUNE DI OLEVANO SUL TUSCIANO È SITUATO IN UN’AREA GEOGRAFICA DI ELEVATA IMPORTANZA STRATEGICA 

SOTTO IL PROFILO AMBIENTALE, IDROGEOLOGICO, TERRITORIALE.  
L’ESTENSIONE COMPLESSIVA DEL TERRITORIO COMUNALE È DI CIRCA 26 KMQ CON UN POPOLAZIONE PARI CIRCA 

6.993 ABITANTI, CON UNA DENSITÀ MEDIA ABITATIVA DI CIRCA 268,96 AB/KMQ. 
SITUATO NELLA FASCIA COLLINARE PEDEMONTANA DEI MONTI PICENTINI, IL TERRITORIO COMUNALE COMPRENDE IL 

TRATTO MEDIO DELLA VALLE DEL FIUME TUSCIANO, CONFINA A NORD CON ACERNO, A OVEST CON MONTECORVINO 
ROVELLA, A EST CON LA CATENA MONTUOSA COMPRENDENTE IL MONTE COSTA CALDA, IL MONTE MOLARO E IL 
MONTE RAIONE30, CHE LO SEPARA DA CAMPAGNA; A SUD I MONTI DI EBOLI DELIMITANO IL CONFINE CON EBOLI E 
CON BATTIPAGLIA. 

  
 PRESENTA UNA ALTITUDINE MEDIA DI 220 M S.L.M.M., RICADE NELLA 

COMUNITÀ MONTANA DEI MONTI PICENTINI E DISTA CIRCA 33 KM DAL 
CAPOLUOGO DI PROVINCIA SALERNO.  

E’ ATTRAVERSATO COMPLETAMENTE DAL FIUME TUSCIANO CHE DAL 
QUATERNARIO NE HA INCISO LA VALLE, LUNGO LA QUALE SONO STATE 
DOCUMENTATE ANTICHE PRESENZE UMANE DA REPERTI, PROVENIENTI DALLA 
GROTTA DELL’ANGELO, CHE NE HANNO ATTESTATO UNA PRIMA 
ANTROPIZZAZIONE RISALENTE AL NEOLITICO ANTICO E MEDIO (6000 – 4000 
A.C.). IL FIUME NASCE DALLE SORGENTI DEL MONTE POLVERACCHIO, IN 
TERRITORIO DI ACERNO, ATTRAVERSA TUTTO IL TERRITORIO COMUNALE, 
DOPO AVER RICEVUTO LE ACQUE DI UN AFFLUENTE CHE SORGE SUL MONTE 
CROCI E POI QUELLE DEL FIUME CORNEA, A SOLI 4 KM. DA BATTIPAGLIA 

 
PERCORRENDO LA STRADA SP29 ED ATTRAVERSANDO LA CITTÀ DI 

BATTIPAGLIA SI ACCEDE ALL’AUTOSTRADA A3 SALERNO-REGGIO CALABRIA. 
LA SP350 COLLEGA IL COMUNE CON LA CITTÀ DI EBOLI. L’AEROPORTO PIÙ 
VICINO È QUELLO DI SALERNO-PONTECAGNANO. 
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Territorio 

Altitudine 220 m s.l.m. 

Superficie 26 km² 

Abitanti 6 .993 (31-12-2010) 

Densità 268,96 ab./km² 
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NELLA TAVOLA DELLE PROIEZIONI VENGONO INDIVIDUATI I TEMATISMI SU INDICATI, IN 
FUNZIONE DEI QUALI SI PUÒ IPOTIZZARE UNA MACROZONAZIONE STRUTTURALE DEL 
TERRITORIO, INDIVIDUANDO COSÌ ANCHE LE SCELTE STRATEGICHE RIFERITE AD UN LUNGO 
PERIODO, CHE, IN UN DETERMINATO NUMERO DI ANNI, CONSENTIRANN DI RIDEFINIRE IN 
TOTO L’ASSETTO URBANISTICO DEL PAESE. 

VENGONO INDIVIDUATI GLI ASSI DI CONNESSIONE DA POTENZIARE IN AMBITO URBANO E 
EXTRAURBANO E LA DIRETTRICE DA REALIZZARE IN AMBITO EXTRAURBANO; SONO ALTRESÌ 
INDICATE LE ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE (CIMITERO E DEPURATORI) E LE 
ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE DI PROGETTO (AMPLIAMENTO DEL CIMITERO E 
CASERMA DEI CARABINIERI). 

E’ INDIVIDUATA LA RETE ECOLOGICA, SUDDIVISA IN AREE CENTRALI (COSTITUITA DAL 
PARCO REGIONALE DEI MONTI PICENTINI, RIENTRANTE NELLA ZONA B, E DAL PARCO 
URBANO – PINETA) E DA CORRIDOI ECOLOGICI, COSTITUITI DAI CORSI D’ACQUA E DAL 
PARCO FLUVIALE. INFINE SONO INDIVIDUATI GLI AMBITI DI RICONNESSIONE PAESAGGISTICA, 
CULTURALE ED ECO- SISTEMICA, CHE COMPRENDONO SIA LE ZONE RURALI PERIURBANE 
CHE QUELLE DI FRUIZIONE PAESAGGISTICA. 

 
IL DISEGNO DEL NUOVO PIANO È STATO ANIMATO DAL PERSEGUIMENTO DELL’OBIETTIVO GENERALE DI INDIVIDUARE LE STRATEGIE 

DI SVILUPPO CHE POSSANO PRESERVARE LA QUALITÀ DELL’AMBIENTE E DELLE RISORSE DISPONIBILI, AFFINCHÉ L’ATTUALE 
GENERAZIONE E QUELLE FUTURE CONTINUINO A GODERE DI UNA ELEVATA QUALITÀ DI VITA.  

A PARTIRE DAL PDP SI È IMMAGINATO OLEVANO SUL TUSCIANO COME UN TERRITORIO BEN CONNESSO, DEFINENDO AZIONI TESE A 
FAVORIRE LA PIÙ DIFFUSA ACCESSIBILITÀ ALLE RETI MATERIALI E IMMATERIALI. 

LE SCELTE OPERATIVE, NEL PUC, DEFINISCONO E ARTICOLANO LA NORMA TERRITORIALE, LE PRESCRIZIONI E LE INDICAZIONI DI 
OBBLIGAZIONE RELATIVA AI SETTORI DI PROPRIA COMPETENZA 

NEL PUC SI È EVITATO AL MASSIMO IL RICORSO ALL’ESPROPRIO, RICORRENDO ALL’INTERO SISTEMA DI TECNICHE PEREQUATIVE 
(COMPARTO, COMPENSAZIONI URBANISTICHE ED ECOLOGICHE, TRASFERIMENTO DI CREDITI EDILIZI, ECC.). 

IL PUC È STATO REDATTO IN CONFORMITÀ ALLE VIGENTI DISPOSIZIONI STATALI E REGIONALI E PERSEGUE LA FINALITÀ GENERALE 
DELLA CONSERVAZIONE DELL'IDENTITÀ LOCALE, CON RIFERIMENTO A RISORSE UMANE, LUOGHI, NATURA, STORIA, CULTURA, 
NONCHÉ DELLA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO AMBIENTALE E CULTURALE E DI RILANCIO DELLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE E 
MEDIANTE LE UTILIZZAZIONI E LE TRASFORMAZIONI FISICHE, AMMISSIBILI O PRESCRITTE. 

 GLI OBIETTIVI SPECIFICI DEL PUC POSSONO ESSERE DI SEGUITO ELENCATI: 
A) RIQUALIFICAZIONE DEL TESSUTO INSEDIATIVO; 
B) VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE AMBIENTALI E CULTURALI;  
C) RILANCIO DELL’ECONOMIA LOCALE; 
D) RIQUALIFICAZIONE DELLA MOBILITÀ; 
E) RISPARMIO NEL CONSUMO DI SUOLO. 

  

I CONTENUTI STRATEGICI SCATURITI DALLE ANALISI CONOSCITIVE SVOLTE SONO TRADOTTI E SPECIFICATI 
GRAFICAMENTE IN UN ELABORATO PROGETTUALE DELLE PROIEZIONI TERRITORIALI DEL PIANO. VENGONO 
INDIVIDUATI TRE SISTEMI, INSEDIATIVO, AMBIENTALE E DELLA MOBILITÀ E IN MODO SPECIFICO: 

SISTEMA INSEDIATIVO 
•AMBITI STORICI 
•AMBITI DI INTERESSE ARCHEOLOGICO 
•ZONE CONSOLIDATE E DI COMPLETAMENTO 
•AMBITI DI POTENZIALE TRASFORMABILITÀ E SVILUPPO URBANO 

SISTEMA AMBIENTALE 
•RETE ECOLOGICA 
•AMBITI DI RICONNESSIONE PAESAGGISTICA, CULTURALE ED ECO-SISTEMICA 

SISTEMA DELLA MOBILITÀ 
•ASSI DI CONNESSIONE DA POTENZIARE 
•DIRETTRICI DA REALIZZARE 

 
DALL’ANALISI DELLO STATUTO COMUNALE E DEI DATI FORNITI DALL’ISTAT (RIFERITI 

AL 2001) SONO EMERSE LE SEGUENTI INFORMAZIONI PER QUANTO CONCERNE LE TRE 
FRAZIONI: 
• ARIANO (197 M S.L.M.) È IL CAPOLUOGO COMUNALE, OVE HA SEDE IL MUNICIPIO; 
• MONTICELLI (150 M S.L.M.) È LA FRAZIONE PIÙ POPOLOSA ED È COMPOSTA DAL 

VECCHIO BORGO MONTICELLO (SOPRAMONTICELLI) E DALLA NUOVA 
URBANIZZAZIONE; 

• SALITTO (420 M S.L.M.) È SITUATA ALLE PENDICI DEL CASTRUM OLIBANI (IL 
CASTELLO). LA FRAZIONE SI SUDDIVIDE IN SEI BORGHI BEN DISTINTI. 

LA POPOLAZIONE È DISTRIBUITA IN TRE FRAZIONI ( ARIANO – MONTICELLI – SALITTO) E 
MOLTISSIME ABITAZIONI SPARSE; FINO AGLI ANNI 50 ESSA ERA QUASI TOTALMENTE 
DEDITA ALL’AGRICOLTURA, POI SONO SORTE NUMEROSE ATTIVITÀ COMMERCIALI, 
ARTIGIANALI E PROFESSIONALI: IN PARTICOLARE, SONO PRESENTI ALCUNI OLEIFICI, 
DIFFUSA È L’AVICOLTURA, MENTRE È CESSATA DA TEMPO L’ATTIVITÀ LAVORATIVA 
LEGATA AD UNA STORICA CARTIERA ED È DIVENTATA PURAMENTE RESIDUALE LA 
PASTORIZIA. 
. 

.SULLA BASE DELLE ANALISI CONOSCITIVE, SI È RESO 
POSSIBILE INDICARE LE SCELTE STRATEGICHE ATTE A 
IPOTIZZARE PER OLEVANO SUL TUSCIANO UNA NUOVA 
ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE, PREVEDENDO, IN 
RIFERIMENTO AI TEMATISMI INDICATI, SPECIFICI INTERVENTI 
ATTI A FAVORIRE LO SVILUPPO URBANO NEL RISPETTO 
DELL’AMBIENTE, PROMUOVENDO ANCHE FORME DI SVILUPPO 
PRODUTTIVO LEGATE PREVALENTEMENTE AL SETTORE 
TURISTICO E ARTIGIANALE. 

PIÙ SPECIFICAMENTE SI È OPERATA UNA DISTINZIONE TRA 
SISTEMA INSEDIATIVO (COMPRENSIVO DEGLI AMBITI STORICI, 
DEI CENTRI DI INTERESSE ARCHEOLOGICO E AMBIENTALE, 
DEGLI AMBITI CONSOLIDATI DI COMPLETAMENTO, DI 
POTENZIALE TRASFORMABILITÀ E SVILUPPO URBANO E DELLE 
ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE) SISTEMA AMBIENTALE 
(COMPRENSIVO DELLA RETE ECOLOGICA E DEI CORRIDOI 
ECOLOGICI) E SISTEMA DELLA MOBILITÀ (CON L’INDICAZIONE 
DEGLI ASSI DI CONNESSIONE EXTRAURBANO E URBANO DA 
POTENZIARE E DELLE DIRETTRICE EXTRAURBANE DA 
REALIZZARE).                                
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TERRITORIO, INDIVIDUANDOINDIVIDUANDO COSÌ
PERIODO, CHE, IN UN DETERMINATODETERMINATO
TOTO L’ASSETTO URBANISTICOURBANISTICO

VENGONO INDIVIDUATI GLI
EXTRAURBANO E LA DIRETTRICEDIRETTRICE
INDICATE LE ATTREZZATUREATTREZZATURE
ATTREZZATURE DI INTERESSEINTERESSE
CASERMA DEI CARABINIERICARABINIERI).

E’ INDIVIDUATA LA RETERETE ECOLOGICA
PARCOPARCOP REGIONALE DEI MONTI
URBANO – PINETA) E DADA CORRIDOI

LE STRATEGIE
AFFINCHÉ L’ATTUALE

AZIONI TESE A

INDICAZIONI DI

PEREQUATIVE

FINALITÀ GENERALE
STORIA, CULTURA,

PRODUTTIVEPRODUTTIVE EE

MONTE RAIONE30, CHE LO SEPARA
CON BATTIPAGLIA.
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Urban Livability, a Driving Force of Quality of Life 

eRRiGo aNtoNio, oU YapeNG

According to the OECD Guidelines on Measuring 
Subjective Well-being, life satisfaction, affects and 
eudaimonics are three distinct but complementary 
components of subjective well-being, an essential 
indicator of quality of life. This proposal argues that 
urban livability, as the fundamental material basis, is 
the source of life satisfaction, which tend to be rein-
forced when there is a sound urban livability. Under 
the context of quality of life, this proposal aims to 
find a flexible methodology to measure urban livabi-

lity, so as to facilitate urban policy-making by deter-
mining lagging impact factors. To this end, three in-
dicators of urban livability are set up: environment, 
infrastructure and facility, and opportunities based 
on the Eurostat Flash Eurobarometer 419 survey on 
"Quality of life in European cities". Then, varied im-
pact factors of each indicator are identified and the 
perceptive data are processed, in order to quantify 
the level of urban livability of 30.
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il valore del luogo: progetto di rigenerazione urbana per l’area 
dell’ex polveriera di Ciccarello, Reggio Calabria Città 
Metropolitana 

FaLLaNCa CoNCetta, CaRRà NataLiNa, taCCoNe aNtoNio

Si propone l’esperienza progettuale di valorizzazio-
ne dell’ex polveriera del quartiere Ciccarello la cui 
rigenerazione urbana si candida, oggi, a diventare 
uno dei progetti cardine per un più ampio piano 
di recupero e valorizzazione del patrimonio iden-
titario nell’ottica di Reggio Calabria Città Metro-
politana. L’attività formativa è condotta nell’ambito 
del Laboratorio di Recupero dell'Ambiente Urbano 
(Dip. PAU, Laurea Magistrale in Architettura-Restau-
ro Classe LM4), con sperimentazioni progettuali e 
Workshop intensivi, destinati anche ai dottorandi 
del Dottorato di Ricerca in Urbanistica. 
L’esperienza progettuale prevede diverse proposte 
riconducibili a tre grandi tematiche: la rinaturaliz-
zazione dell’area (individuazione della vegetazio-
ne di qualità e dei coni ottici verso la città, raffor-

zamento dei tracciati esistenti, creazione di nuovi 
percorsi); la riconnessione con l’intorno (creazione 
di una accessibilità efficace con la rete infrastruttu-
rale, il sistema ambientale e insediativo circostante, 
abbattimento barriere architettoniche); la proposta 
di parco urbano (progetto di spazi dedicati alla 
rappresentazione teatrale, spazi d’acqua, circuiti 
pedonali e ciclabili, area fitness, oratorio laico per 
le attività di sostegno alle funzioni genitoriali e della 
famiglia).
L’approccio progettuale ha previsto momenti di ap-
profondimento delle tematiche sociali, con la par-
tecipazione della cittadinanza, delle Associazioni 
e degli Enti che lavorano e vivono nel contesto di 
riferimento.  
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verso un’innovativa pianificazione di attrezzature e servizi

FasoLiNo isiDoRo, GeRUNDo RoBeRto, GRaZiUso GaBRieLLa

La qualità urbana può essere identificata dalla con-
temporanea presenza di:
• un’adeguata dotazione funzionale di attrezza-

ture di servizio;
• una chiara e significativa struttura urbanistica di 

impianto che ne rappresenti motivo di identifica-
zione e radicamento per gli abitanti;

• un diffuso livello di benessere ambientale rispet-
to ai diversi elementi dell’ecosistema urbano.

Emerge la necessità di superare il vecchio concetto 

di attrezzatura troppo spesso avulso dalle logiche 
e dalle dinamiche evolutive delle realtà locali, at-
traverso l’assunzione di responsabilità della qualità 
infrastrutturale del territorio locale da parte di strut-
ture che comprendano nuovi spazi, nuove funzioni, 
e nuovi operatori capaci di essere attivi nelle varie 
fasi (programma, progetto, gestione delle trasforma-
zioni urbane), che può concorrere a definire quel 
campo locale utile alla ridefinizione delle identità e 
dell’immagine del territorio.
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INNOVATIVE APPROACH

 
THE SERVICES AND FACILITIES 

COMBINE TO MAKE AN AREA A 
GOOD PLACE TO LIVE, WHICH HAS 
TO INCLUDE THE AVAILABILITY OF 
POLITICAL, EDUCATIONAL, AND 
SOCIAL SUPPORT SYSTEMS, GOOD 
RELATIONS AMONG CONSTITUENT 
GROUPS, A HEALTHY PHYSICAL 
ENVIRONMENT, AND ECONOMIC 
OPPORTUNITIES FOR BOTH 
INDIVIDUALS AND BUSINESSES. 

THE REORGANIZATION OF THE 
SERVICES AND FACILITIES IS 
CLEARLY GUIDED BY REASONS OF 
EFFICIENCY, IN ORDER TO CONTAIN 
THE GROWTH OF SPENDING, BY 
TRYING TO ENSURE BEST SERVICES 
(I.E. MORE EFFECTIVE SERVICES) 
TO THE CITIZENS. 
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studi urbanistici per il Comune di san Gregorio Magno

FasoLiNo isiDoRo, GRaZiUso GaBRieLLa, petRoNe RaFFaeLLa

Il comune di San Gregorio Magno (Sa), ricade in 
un ambito territoriale connotato da bassa densità 
insediativa e limitata consistenza funzionale. Nel 
processo di pianificazione urbanistica comunale le 
strategie individuate hanno come obiettivo generale 
la valorizzazione dell’identità locale e il potenzia-
mento della competitività e attrattività territoriale in 
dimensione di area vasta.
Il comune presenta potenzialità tali da configurarsi 
come riferimento per l’offerta di servizi non solo per 
il contesto locale ed è, pertanto, necessario raffor-
zarne il ruolo di nuova centralità, la quale va prio-
ritariamente ancorato all’armatura urbana esistente, 
per un duplice fine: evitarne la dispersione nel terri-

torio extraurbano in modo da contrastare le attuali 
tendenze alla frammentazione del suolo agricolo 
ed alla diffusione di polarità isolate; e utilizzare la 
realizzazione di sedi per le nuove funzioni come 
opportunità per attivare processi di riqualificazione 
urbana degli aggregati insediativi esistenti.
Per San Gregorio Magno e per tutta l’area Antica 
Volceij, nella quale è inserito, si promuove un’offer-
ta integrata, fondata sulla presenza di importanti 
attrattori culturali e turistici, di insediamenti termali, 
nonché sulla esistenza di una fitta rete di nuclei sto-
rici di significativo valore culturale e sulle relazioni 
esistenti con siti di elevatissimo pregio ambientale. 

 
IL COMUNE DI SAN GREGORIO MAGNO APPARTIENE AD UN AMBITO TERRITORIALE CONNOTATO DA UNA BASSA DENSITÀ INSEDIATIVA E 

UNA LIMITATA CONSISTENZA DEMOGRAFICA E FUNZIONALE; IN TALE CONTESTO SONO PRESENTI POTENZIALITÀ PER UNA ORGANIZZAZIONE 
DI TIPO RETICOLARE, E PERTANTO SONO NECESSARIE AZIONI DI GOVERNO DEL TERRITORIO CHE ELEVANO L’OFFERTA PRESTAZIONALE DEL 
SISTEMA COMPLESSIVO PREVEDENDO CHE NUOVI SERVIZI E NUOVE FUNZIONI SIANO LOCALIZZATI NEI CENTRI DELLA RETE.  

 

IL COMUNE PRESENTA POTENZIALITÀ TALI DA CONFIGURARSI COME RIFERIMENTO PER L’OFFERTA DI SERVIZI AL CONTESTO LOCALE ED È, 
PERTANTO, NECESSARIO RAFFORZARNE IL RUOLO DI NUOVA CENTRALITÀ. LO SVILUPPO DI NUOVE CENTRALITÀ, COME POTREBBE ESSERE 
SAN GREGORIO MAGNO, VA PRIORITARIAMENTE ANCORATO ALL’ARMATURA URBANA ESISTENTE, PER UN DUPLICE FINE: EVITARNE LA 
DISPERSIONE NEL TERRITORIO EXTRAURBANO IN MODO DA CONTRASTARE LE ATTUALI TENDENZE ALLA FRAMMENTAZIONE DEL SUOLO 
AGRICOLO ED ALLA DIFFUSIONE DI POLARITÀ ISOLATE; UTILIZZARE LA REALIZZAZIONE DI SEDI PER LE NUOVE FUNZIONI COME 
OPPORTUNITÀ PER ATTIVARE PROCESSI DI RIQUALIFICAZIONE URBANA DEGLI AGGREGATI INSEDIATIVI ESISTENTI.  

 

LA QUALITÀ URBANA HA ASSUNTO, INFATTI, NEGLI ULTIMI DECENNI, UN PESO SEMPRE MAGGIORE NELLE SCELTE INSEDIATIVE SIA DELLA 
POPOLAZIONE, SIA DELLE IMPRESE PIÙ INNOVATIVE, ANCHE PERCHÉ ESSA È OGGI INTESA IN MANIERA PIÙ COMPLESSA RISPETTO AL 
PASSATO. SEPPURE INDISPENSABILE, UN’ADEGUATA QUANTITÀ E VARIETÀ DI ATTREZZATURE DI BASE NON È SUFFICIENTE A REALIZZARE 
CONDIZIONI INSEDIATIVE SODDISFACENTI, PER LE QUALI SONO NECESSARIE, DA UN LATO, L’INCREMENTO DELLA DIVERSIFICAZIONE 
DELL’OFFERTA DI SERVIZI, IN MODO CONGRUO CON LA SCALA TERRITORIALE DI RIFERIMENTO, CHE INCLUDA SIA QUELLI PUBBLICI SIA 
QUELLI PRIVATI E, DALL’ALTRO, UN’ORGANIZZAZIONE MORFOLOGICO - SPAZIALE COERENTE E DOTATA DI PERCEPIBILI ELEMENTI IDENTITARI, 
IN CUI, INOLTRE, SI RECUPERINO E SI INTEGRINO GLI SPAZI DI NATURALITÀ RESIDUI.  

 

PER SAN GREGORIO MAGNO E PER TUTTA L’AREA ANTICA VOLCEIJ È INOLTRE NECESSARIO PUNTARE IN MANIERA FORTE ALLA 
PROMOZIONE DI UN’OFFERTA INTEGRATA, FONDATA SULLA PRESENZA DI IMPORTANTI ATTRATTORI CULTURALI E TURISTICI, DI INSEDIAMENTI 
TERMALI, NONCHÉ SULLA ESISTENZA DI UNA FITTA RETE DI NUCLEI STORICI DI SIGNIFICATIVO VALORE CULTURALE E SULLE RELAZIONI 
ESISTENTI CON SITI DI ELEVATISSIMO PREGIO AMBIENTALE. 

  
LA DIFFUSIONE DI OPPORTUNE FORME DI COORDINAMENTO NELLE POLITICHE DI PROMOZIONE, ACCOMPAGNATA DA ALCUNI IMPORTANTI 

INTERVENTI DI RIQUALIFICAZIONE URBANA E DI REALIZZAZIONE DI IDONEI INSEDIAMENTI TURISTICI, POTREBBE ESSERE LA STRADA DA 
SEGUIRE PER FAR ASSURGERE LA DIMENSIONE TURISMO AD ELEMENTO QUALIFICANTE DELLO SVILUPPO DI QUESTO TERRITORIO, 
CONTRASTANDO IN TAL MODO ANCHE GLI ATTUALI DIFFUSI FENOMENI DI MARGINALIZZAZIONE. 
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            Studi urbanistici per il Comune di San Gregorio Magno 
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Ente: Università degli studi di Salerno 

E-mail: i.fasolino@unisa.it, ggraziuso@unisa.it, ingraffaellapetrone@virgilio.it 

 

IL COMUNE DI SAN GREGORIO MAGNO È INSERITO NELL’AREA DELL’ANTICA VOLCEIJ, COMPRENDENTE I COMUNI DI AULETTA, BUCCINO , CAGGIANO, CAMPAGNA, CASTELNUOVO DI 
CONZA, COLLIANO, CONTURSI TERME, LAVIANO, OLIVETO CITRA, PALOMONTE, ROMAGNANO AL MONTE, RICIGLIANO, SALVITELLE, SAN GREGORIO MAGNO, SANTOMENNA E VALVA. 

 

POSIZIONATA NELLA PARTE NORD ORIENTALE DELLA PROVINCIA DI SALERNO, AL CONFINE CON LA BASILICATA, QUESTA AREA ASSUME UNA POSIZIONE STRATEGICA, DISPONENDOSI 
A CAVALLO DI DIFFERENTI REALTÀ REGIONALI, LA CAMPANIA E LA BASILICATA, E COSTITUENDO UNA CERNIERA DI COMUNICAZIONE TRA LE PROVINCE DI AVELLINO, SALERNO E 
POTENZA.  

 

SAN GREGORIO MAGNO NELLA PROVINCIA DI SALERNO, DISTANTE DALLA CITTÀ CAPOLUOGO CIRCA 67 KM, È INSERITO NELLA REGIONE AGRARIA N. 2, UN’AREA MARGINALE CHE 
IN LARGA PARTE CONDIVIDE I CARATTERI MORFOLOGICI E LE DIFFICOLTÀ ECONOMICHE E SOCIALI DELLA REGIONE LUCANA.  

IL TERRITORIO COMUNALE, CON UNA SUPERFICIE COMPLESSIVA DI 49,8 KMQ, SI ESTENDE CON RILIEVI COLLINARI E DEPRESSIONI VALLIVE CON UNA VARIAZIONE ALTIMETRICA CHE 
PASSA DALLA MEDIA DI 500 METRI DELL’ABITATO A OLTRE I 1000 METRI DELLE ALTURE CHE LO CIRCONDANO. 

IL NUCLEO ABITATO SORGE IN POSIZIONE COLLINARE; 
L’INSEDIAMENTO PRESENTA UN FENOMENO DI DISPERSIONE ABBASTANZA SIGNIFICATIVO, CHE HA DATO LUOGO ALLA FORMAZIONE DEI DUE CENTRI DI TEGLIA E LAVANGHE, OLTRE 

A NUMEROSE CASE SPARSE. NELLA SUA ESTREMA PROPAGGINE MERIDIONALE, IL TERRITORIO GREGORIANO ASSUME LA FORMA DI UNA VASTA DEPRESSIONE CARSICA, DETTA IL 
PANTANO, BUONA PARTE DELLA QUALE RICADE NEL TERRITORIO DEL VICINO COMUNE DI RICIGLIANO. 

PER IL COMUNE DI SAN GREGORIO MAGNO, EMERGE L’OBIETTIVO GENERALE DI VALORIZZAZIONE E RILANCIO 
DELL'IDENTITÀ LOCALE (RISORSE UMANE, LUOGHI, STORIA, CULTURA, ATTIVITÀ PRODUTTIVE) ATTRAVERSO: 

•LA RIQUALIFICAZIONE DEL TESSUTO URBANO ED EXTRAURBANO; 
•LA RIQUALIFICAZIONE DELLA VIABILITÀ; 
•LA VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE AMBIENTALI E CULTURALI; 
• IL RILANCIO DELL’ECONOMIA LOCALE E CRESCITA SOCIO-ECONOMICA. 

IN GENERALE, TALI RISULTATI SONO RAGGIUNGIBILI MEDIANTE: 
 PROGRAMMAZIONE DELLE ATTIVITÀ E DEFINIZIONE DELLE PRIORITÀ D’INTERVENTO; 
 DEFINIZIONE DI STRUMENTI URBANISTICI ATTUATIVI; 
 BANDI E CONCORSI PER LA PROGETTAZIONE DEGLI INTERVENTI; 
 REDAZIONE DEI PROGETTI PRELIMINARI; 
 INCONTRI CON I SOGGETTI INTERESSATI PER LA DEFINIZIONE DEI PROGETTI ESECUTIVI; 
 REDAZIONE DEI PROGETTI ESECUTIVI; 
 ORGANIZZAZIONE DI RIUNIONI E INCONTRI PER LA FORMAZIONE DI CONSORZI DI GESTIONE; 
 STUDIO DELLE FONTI DI FINANZIAMENTO ATTIVABILI; 
 RICHIESTE DI FINANZIAMENTO; 
 CORSI DI FORMAZIONE DI OPERATORI NEI VARI SETTORE; 
 ACCORDI PUBBLICO-PRIVATI; 
 MARKETING TERRITORIALE. 

 
A PARTIRE DAL PDP SI È IMMAGINATO SAN GREGORIO MAGNO COME UN TERRITORIO 

BEN CONNESSO, DEFINENDO AZIONI TESE A FAVORIRE LA PIÙ DIFFUSA ACCESSIBILITÀ ALLE 
RETI MATERIALI E IMMATERIALI.  

NEI DOCUMENTI DI RIFERIMENTO SONO STATE ANALIZZATE SIA: 
• LE SCELTE STRUTTURALI CON CARATTERE RICOGNITIVO, DEFINENDO GLI ELEMENTI 

DI STRUTTURA DEL TERRITORIO, CHE COSTITUISCONO LE TRAME IDENTITARIE DEL 
TERRITORIO STESSO (RUOLI, GERARCHIE, PESI, RELAZIONI E SOGGETTI), E CHE 
PRODUCONO IL QUADRO DELLE INVARIANTI E CONDIZIONANTI, FORNENDO 
INDICAZIONI E VALUTAZIONI UTILI ALLA DEFINIZIONE DELLE NORME DI TUTELA 
DELLE IDENTITÀ STRUTTURALI, ALLA COSTRUZIONE DI ALCUNE STRATEGIE E 
ALL’INDIVIDUAZIONE DI AZIONI SPECIFICHE; 

• LE SCELTE STRUTTURALI CON CARATTERE STRATEGICO, CHE SI INQUADRANO IN 
UNA DIMENSIONE POLITICO-TECNICA RIVOLTA ALLA COSTRUZIONE DI UNA 
COALIZIONE INTORNO AD ALCUNE STRATEGIE CONDIVISE, DEFINENDO, INVECE, IL 
QUADRO DEI PROGRAMMI DI INTERVENTO SUL TERRITORIO IN TERMINI DI OBIETTIVI, 
PROCEDURE, SOGGETTI E TEMPI. IN PARTICOLARE, LE SCELTE STRUTTURALI CON 
CARATTERE STRATEGICO RIGUARDANO SIA SCELTE DI TRASFORMAZIONE A CUI SI 
ATTRIBUISCE UNA VALIDITÀ DI LUNGA DURATA E QUELLE PER LE QUALI SI REPUTA 
SIANO NECESSARI LUNGHI TEMPI DI REALIZZAZIONE SIA IL DIMENSIONAMENTO DEL 
PIANO; 

• LE SCELTE OPERATIVE, NEL PUC, CHE HANNO DEFINITO E ARTICOLATO LA NORMA 
TERRITORIALE, LE PRESCRIZIONI E LE INDICAZIONI DI OBBLIGAZIONE RELATIVA AI 
SETTORI DI PROPRIA COMPETENZA 
 

NEL PUC SI È EVITATO AL MASSIMO IL RICORSO ALL’ESPROPRIO, RICORRENDO 
ALL’INTERO SISTEMA DI TECNICHE PEREQUATIVE (COMPARTO, COMPENSAZIONI 
URBANISTICHE ED ECOLOGICHE, TRASFERIMENTO DI CREDITI EDILIZI, ECC.). 

 
IL NUOVO PROGETTO DI PIANO PREFIGURATO PER IL COMUNE DI SAN GREGORIO 

MAGNO MIRA AD INDIVIDUARE QUEI NUOVI STRUMENTI ATTRAVERSO CUI PROMUOVERE LA 
CRESCITA  E LO SVILUPPO DELLA REALTÀ LOCALE, PARTENDO DALL’ASSUNTO E PIENA 
CONSAPEVOLEZZA CHE I TERRITORI, E DUNQUE LE CITTÀ, RAPPRESENTANO L’OCCASIONE 
DAL BASSO PER PRODURRE RICCHEZZA E CRESCITA. 

  
VENGONO PERSEGUITI LA VALORIZZAZIONE E IL RILANCIO DELL’IDENTITÀ LOCALE, 

NONCHÉ L’ACCRESCIMENTO DI COMPETITIVITÀ E ATTRATTIVITÀ TERRITORIALE E DI AREA 
VASTA.  

 

TEGLIA LAVANGHE 
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IL COMUNE DI SAN GREGORIO MAGNO APPARTIENE AD UN AMBITO TERRITORIALE CONNOTATO DA UNA BASSA DENSITÀ INSEDIATIVA E 

UNA LIMITATA CONSISTENZA DEMOGRAFICA E FUNZIONALE; IN TALE CONTESTO SONO PRESENTI POTENZIALITÀ PER UNA ORGANIZZAZIONE 
DI TIPO RETICOLARE, E PERTANTO SONO NECESSARIE AZIONI DI GOVERNO DEL TERRITORIO CHE ELEVANO L’OFFERTA PRESTAZIONALE DEL 
SISTEMA COMPLESSIVO PREVEDENDO CHE NUOVI SERVIZI E NUOVE FUNZIONI SIANO LOCALIZZATI NEI CENTRI DELLA RETE.  

 

IL COMUNE PRESENTA POTENZIALITÀ TALI DA CONFIGURARSI COME RIFERIMENTO PER L’OFFERTA DI SERVIZI AL CONTESTO LOCALE ED È, 
PERTANTO, NECESSARIO RAFFORZARNE IL RUOLO DI NUOVA CENTRALITÀ. LO SVILUPPO DI NUOVE CENTRALITÀ, COME POTREBBE ESSERE 
SAN GREGORIO MAGNO, VA PRIORITARIAMENTE ANCORATO ALL’ARMATURA URBANA ESISTENTE, PER UN DUPLICE FINE: EVITARNE LA 
DISPERSIONE NEL TERRITORIO EXTRAURBANO IN MODO DA CONTRASTARE LE ATTUALI TENDENZE ALLA FRAMMENTAZIONE DEL SUOLO 
AGRICOLO ED ALLA DIFFUSIONE DI POLARITÀ ISOLATE; UTILIZZARE LA REALIZZAZIONE DI SEDI PER LE NUOVE FUNZIONI COME 
OPPORTUNITÀ PER ATTIVARE PROCESSI DI RIQUALIFICAZIONE URBANA DEGLI AGGREGATI INSEDIATIVI ESISTENTI.  

 

LA QUALITÀ URBANA HA ASSUNTO, INFATTI, NEGLI ULTIMI DECENNI, UN PESO SEMPRE MAGGIORE NELLE SCELTE INSEDIATIVE SIA DELLA 
POPOLAZIONE, SIA DELLE IMPRESE PIÙ INNOVATIVE, ANCHE PERCHÉ ESSA È OGGI INTESA IN MANIERA PIÙ COMPLESSA RISPETTO AL 
PASSATO. SEPPURE INDISPENSABILE, UN’ADEGUATA QUANTITÀ E VARIETÀ DI ATTREZZATURE DI BASE NON È SUFFICIENTE A REALIZZARE 
CONDIZIONI INSEDIATIVE SODDISFACENTI, PER LE QUALI SONO NECESSARIE, DA UN LATO, L’INCREMENTO DELLA DIVERSIFICAZIONE 
DELL’OFFERTA DI SERVIZI, IN MODO CONGRUO CON LA SCALA TERRITORIALE DI RIFERIMENTO, CHE INCLUDA SIA QUELLI PUBBLICI SIA 
QUELLI PRIVATI E, DALL’ALTRO, UN’ORGANIZZAZIONE MORFOLOGICO - SPAZIALE COERENTE E DOTATA DI PERCEPIBILI ELEMENTI IDENTITARI, 
IN CUI, INOLTRE, SI RECUPERINO E SI INTEGRINO GLI SPAZI DI NATURALITÀ RESIDUI.  

 

PER SAN GREGORIO MAGNO E PER TUTTA L’AREA ANTICA VOLCEIJ È INOLTRE NECESSARIO PUNTARE IN MANIERA FORTE ALLA 
PROMOZIONE DI UN’OFFERTA INTEGRATA, FONDATA SULLA PRESENZA DI IMPORTANTI ATTRATTORI CULTURALI E TURISTICI, DI INSEDIAMENTI 
TERMALI, NONCHÉ SULLA ESISTENZA DI UNA FITTA RETE DI NUCLEI STORICI DI SIGNIFICATIVO VALORE CULTURALE E SULLE RELAZIONI 
ESISTENTI CON SITI DI ELEVATISSIMO PREGIO AMBIENTALE. 

  
LA DIFFUSIONE DI OPPORTUNE FORME DI COORDINAMENTO NELLE POLITICHE DI PROMOZIONE, ACCOMPAGNATA DA ALCUNI IMPORTANTI 

INTERVENTI DI RIQUALIFICAZIONE URBANA E DI REALIZZAZIONE DI IDONEI INSEDIAMENTI TURISTICI, POTREBBE ESSERE LA STRADA DA 
SEGUIRE PER FAR ASSURGERE LA DIMENSIONE TURISMO AD ELEMENTO QUALIFICANTE DELLO SVILUPPO DI QUESTO TERRITORIO, 
CONTRASTANDO IN TAL MODO ANCHE GLI ATTUALI DIFFUSI FENOMENI DI MARGINALIZZAZIONE. 

 

IL COMUNE DI SAN GREGORIO MAGNO APPARTIENE AD UN AMBITO TERRITORIALE CONNOTATO DA UNA BASSA DENSITÀ INSEDIATIVA E
POTENZIALITÀ

 
 

Il paese che vorrei  
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Studi urbanistici per il Comune di San Gregorio Magno
 

IL COMUNE DI SAN GREGORIO MAGNO È INSERITO NELL’AREA DELL’ANTICA VOLCEIJ, COMPRENDENTE I COMUNI DI AULETTA, BUCCINO , CAGGIANO, CAMPAGNA, CASTELNUOVO DI 
CONZA, COLLIANO, CONTURSI TERME, LAVIANO, OLIVETO CITRA, PALOMONTE, ROMAGNANO AL MONTE, RICIGLIANO, SALVITELLE, SAN GREGORIO MAGNO, SANTOMENNA E VALVA. 

 

POSIZIONATA NELLA PARTE NORD ORIENTALE DELLA PROVINCIA DI SALERNO, AL CONFINE CON LA BASILICATA, QUESTA AREA ASSUME UNA POSIZIONE STRATEGICA, DISPONENDOSI 
A CAVALLO DI DIFFERENTI REALTÀ REGIONALI, LA CAMPANIA E LA BASILICATA, E COSTITUENDO UNA CERNIERA DI COMUNICAZIONE TRA LE PROVINCE DI AVELLINO, SALERNO E 
POTENZA.  

 

SAN GREGORIO MAGNO NELLA PROVINCIA DI SALERNO, DISTANTE DALLA CITTÀ CAPOLUOGO CIRCA 67 KM, È INSERITO NELLA REGIONE AGRARIA N. 2, UN’AREA MARGINALE CHE 
IN LARGA PARTE CONDIVIDE I CARATTERI MORFOLOGICI E LE DIFFICOLTÀ ECONOMICHE E SOCIALI DELLA REGIONE LUCANA.  

IL TERRITORIO COMUNALE, CON UNA SUPERFICIE COMPLESSIVA DI 49,8 KMQ, SI ESTENDE CON RILIEVI COLLINARI E DEPRESSIONI VALLIVE CON UNA VARIAZIONE ALTIMETRICA CHE 
PASSA DALLA MEDIA DI 500 METRI DELL’ABITATO A OLTRE I 1000 METRI DELLE ALTURE CHE LO CIRCONDANO. 

IL NUCLEO ABITATO SORGE IN POSIZIONE COLLINARE; 
L’INSEDIAMENTO PRESENTA UN FENOMENO DI DISPERSIONE ABBASTANZA SIGNIFICATIVO, CHE HA DATO LUOGO ALLA FORMAZIONE DEI DUE CENTRI DI TEGLIA E LAVANGHE, OLTRE 

A NUMEROSE CASE SPARSE. NELLA SUA ESTREMA PROPAGGINE MERIDIONALE, IL TERRITORIO GREGORIANO ASSUME LA FORMA DI UNA VASTA DEPRESSIONE CARSICA, DETTA IL 
PANTANO, BUONA PARTE DELLA QUALE RICADE NEL TERRITORIO DEL VICINO COMUNE DI RICIGLIANO. 

PER IL COMUNE DI SAN GREGORIO MAGNO, EMERGE L’OBIETTIVO GENERALE DI VALORIZZAZIONE E RILANCIO 
DELL'IDENTITÀ LOCALE (RISORSE UMANE, LUOGHI, STORIA, CULTURA, ATTIVITÀ PRODUTTIVE) ATTRAVERSO: 

•LA RIQUALIFICAZIONE DEL TESSUTO URBANO ED EXTRAURBANO; 
•LA RIQUALIFICAZIONE DELLA VIABILITÀ; 
•LA VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE AMBIENTALI E CULTURALI; 
• IL RILANCIO DELL’ECONOMIA LOCALE E CRESCITA SOCIO-ECONOMICA. 

IN GENERALE, TALI RISULTATI SONO RAGGIUNGIBILI MEDIANTE: 
 PROGRAMMAZIONE DELLE ATTIVITÀ E DEFINIZIONE DELLE PRIORITÀ D’INTERVENTO; 
 DEFINIZIONE DI STRUMENTI URBANISTICI ATTUATIVI; 
 BANDI E CONCORSI PER LA PROGETTAZIONE DEGLI INTERVENTI; 
 REDAZIONE DEI PROGETTI PRELIMINARI; 
 INCONTRI CON I SOGGETTI INTERESSATI PER LA DEFINIZIONE DEI PROGETTI ESECUTIVI; 
 REDAZIONE DEI PROGETTI ESECUTIVI; 
 ORGANIZZAZIONE DI RIUNIONI E INCONTRI PER LA FORMAZIONE DI CONSORZI DI GESTIONE; 
 STUDIO DELLE FONTI DI FINANZIAMENTO ATTIVABILI; 
 RICHIESTE DI FINANZIAMENTO; 
 CORSI DI FORMAZIONE DI OPERATORI NEI VARI SETTORE; 
 ACCORDI PUBBLICO-PRIVATI; 
 MARKETING TERRITORIALE. 

,
DI RICIGLIANO.

VALORIZZAZIONE E RILANCIO
PRODUTTIVE) ATTRAVERSO:

INTERVENTO;

ESECUTIVI;

GESTIONE;

 
A PARTIRE DAL PDP SI È IMMAGINATO SAN GREGORIO MAGNO COME UN TERRITORIO 

BEN CONNESSO, DEFINENDO AZIONI TESE A FAVORIRE LA PIÙ DIFFUSA ACCESSIBILITÀ ALLE 
RETI MATERIALI E IMMATERIALI.  

NEI DOCUMENTI DI RIFERIMENTO SONO STATE ANALIZZATE SIA: 
• LE SCELTE STRUTTURALI CON CARATTERE RICOGNITIVO, DEFINENDO GLI ELEMENTI 

DI STRUTTURA DEL TERRITORIO, CHE COSTITUISCONO LE TRAME IDENTITARIE DEL 
TERRITORIO STESSO (RUOLI, GERARCHIE, PESI, RELAZIONI E SOGGETTI), E CHE 
PRODUCONO IL QUADRO DELLE INVARIANTI E CONDIZIONANTI, FORNENDO 
INDICAZIONI E VALUTAZIONI UTILI ALLA DEFINIZIONE DELLE NORME DI TUTELA 
DELLE IDENTITÀ STRUTTURALI, ALLA COSTRUZIONE DI ALCUNE STRATEGIE E 
ALL’INDIVIDUAZIONE DI AZIONI SPECIFICHE; 

• LE SCELTE STRUTTURALI CON CARATTERE STRATEGICO, CHE SI INQUADRANO IN 
UNA DIMENSIONE POLITICO-TECNICA RIVOLTA ALLA COSTRUZIONE DI UNA 
COALIZIONE INTORNO AD ALCUNE STRATEGIE CONDIVISE, DEFINENDO, INVECE, IL 
QUADRO DEI PROGRAMMI DI INTERVENTO SUL TERRITORIO IN TERMINI DI OBIETTIVI, 
PROCEDURE, SOGGETTI E TEMPI. IN PARTICOLARE, LE SCELTE STRUTTURALI CON 
CARATTERE STRATEGICO RIGUARDANO SIA SCELTE DI TRASFORMAZIONE A CUI SI 
ATTRIBUISCE UNA VALIDITÀ DI LUNGA DURATA E QUELLE PER LE QUALI SI REPUTA 
SIANO NECESSARI LUNGHI TEMPI DI REALIZZAZIONE SIA IL DIMENSIONAMENTO DEL 
PIANO; 

• LE SCELTE OPERATIVE, NEL PUC, CHE HANNO DEFINITO E ARTICOLATO LA NORMA 
TERRITORIALE, LE PRESCRIZIONI E LE INDICAZIONI DI OBBLIGAZIONE RELATIVA AI 
SETTORI DI PROPRIA COMPETENZA 
 

NEL PUC SI È EVITATO AL MASSIMO IL RICORSO ALL’ESPROPRIO, RICORRENDO 
ALL’INTERO SISTEMA DI TECNICHE PEREQUATIVE (COMPARTO, COMPENSAZIONI 
URBANISTICHE ED ECOLOGICHE, TRASFERIMENTO DI CREDITI EDILIZI, ECC.). 

 
IL NUOVO PROGETTO DI PIANO PREFIGURATO PER IL COMUNE DI SAN GREGORIO 

MAGNO MIRA AD INDIVIDUARE QUEI NUOVI STRUMENTI ATTRAVERSO CUI PROMUOVERE LA 
CRESCITA  E LO SVILUPPO DELLA REALTÀ LOCALE, PARTENDO DALL’ASSUNTO E PIENA 
CONSAPEVOLEZZA CHE I TERRITORI, E DUNQUE LE CITTÀ, RAPPRESENTANO L’OCCASIONE 
DAL BASSO PER PRODURRE RICCHEZZA E CRESCITA. 

  
VENGONO PERSEGUITI LA VALORIZZAZIONE E IL RILANCIO DELL’IDENTITÀ LOCALE, 

NONCHÉ L’ACCRESCIMENTO DI COMPETITIVITÀ E ATTRATTIVITÀ TERRITORIALE E DI AREA 
VASTA.  

 

TEGLIA LAVANGHE 
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Urban spatial strategies: il policy paper 6 per la Conferenza 
Habitat iii

GaRaU pietRo, siRaGUsa aLiCe 

Nel periodo tra il settembre 2015 ed il marzo 2016 
l’INU, assieme alla Urban Planning Society of Chi-
na e su designazione del Bureau della Conferenza 
ONU "Habitat III", ha coordinato gli apporti di ven-
ti esperti internazionali nella redazione del policy 
paper per la Conferenza sul tema delle Strategie 
Spaziali Urbane. Si tratta dell’unico lavoro , nel no-
vero complessivo di dieci policy papers, cui e’ stato 
assegnato il compito di delineare i nuovi compiti 
della pianificazione urbana e territoriale nel conse-
guimento del principale obiettivo della conferenza 
– lo sviluppo urbano sostenibile. 
Il paper sviluppa sei temi ritenuti indispensabili per 
la buona riuscita di strategie per lo spazio urbano: 
forma e configurazione della citta’ e del territorio; 
regolazione dei mercati dei suoli per conseguire 

equita’ e risorse per le citta’; accesso a tutti, gli abi-
tanti della citta’ e del territorio ai benefici dell’urba-
nizzazione; coordinamento verticale ed orizzontale 
delle dimensioni di piano; dotazione e distribuzione 
ottimale dello spazio pubblico urbano; e creazione 
di un polo internazionale per la ricerca e la diffu-
sione di idee, politiche e buone pratiche in tema di 
strategie spaziali urbane. 
Si prevede che il paper, tradotto nelle sei lingue del-
le Nazioni Unite, venga reso pubblico piu’ o meno 
all’epoca del Congresso INU di Cagliari. Nelle tre 
slides gli autori, che hanno coordinato questo la-
voro su designazione dell’Istituto, si propongono di 
illustrare il processo che ha condotto alla stesura del 
paper ed i suoi princiipali messaggi.
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the quality and enjoyment of public space: 
the Charter of public space

GaRaU pietRo, LaNCeRiN LUCia, sepe MaRiCHeLa

The idea of a Charter of Public Space was launched 
by Pietro Garau, international curator of the Biennial 
of Public Space. The need for a shared definition of 
public space was what prompted by he internatio-
nal curator of the Biennial of Public Space to launch 
in 2013 the idea of a "Charter of Public Space". 
A strong push to help turn this concept into reality 
was the idea, developed in partnership with Mari-
chela Sepe, to present it at a side event during the 
2012 World Urban Forum in Naples. During that 
event, useful inputs were collected. A public-space 
partnership was also born between INU and UN-
Habitat, the main organizer of the Forum. This led 
to UN-Habitat’s participation in the second Biennial, 
the signing of an agreement of cooperation with 
INU, the joint organization of an international Ex-
pert Group Meeting on Public Space and Sustaina-
ble Urban Development (Rome, January 2014), and 
INU’s selection as partner in the preparation of a 
"Global Public Space Toolkit". The Toolkit, a tool ba-
sed on the Charter’s three main themes (design, de-
velopment and management of public spaces) was 
presented at the 2014 World Urban Forum in Me-
dellin, Colombia.Immediately after the 2012 WUF 
in Naples, Lucia Lancerin joined the drafting group 
and provided a fundamental contribution by inser-
ting the Charter’s project in the nation-wide "Journey 
to Good Practice Municipalities" conceived to invol-
ve local governments in the Biennial’s preparatory 
process.
The Charter consists in a preamble, which clarifies 
the importance of public space and the goals of the 
Charter itself; a definition of public space, followed 
by a description of various typologies of public spa-
ces; a series of recommendations for the creation, 

management and enjoyment of public space, and 
a description of constrains to be overcome in order 
to connect these three aspects to aspects, equally 
important to develop public spaces of quality.
The Charter’s key elements are: a clear and under-
standable definition of public space: public space 
as a public good; reasonable and shared principles 
regarding the creation, design, realization, mainte-
nance, enjoyment and transformation of public spa-
ce; all in a concise document and, like public space, 
accessible to all.
The "Charter of Public Space" aspires, indeed, to 
be a document of all those who believe in the city 
and in its extraordinary ability for hospitality, solida-
rity, conviviality and sharing; in its inimitable virtue 
in encouraging social interaction, encounter, toge-
therness, freedom and democracy; and in its calling 
for giving life to these values through public spa-
ce. At the same time, cities show the worsening of 
economic, social, ethnic, cultural and generational 
inequalities. Public space must be the place where 
citizenship rights are guaranteed and differences 
are respected and appreciated.
Finally, it is important to highlight two principles of 
the Charter that summarize its goals and which in-
clude resilience and adaptability. The enjoyment of 
public space is intimately linked to its civil, respectful 
and responsible use. The quality of public-space en-
joyment is therefore tied not only to the availability, 
quality, mutability, adaptability and maintenance 
level of public spaces, but also to the behaviour of 
individual citizens. The good use of public spaces is 
closely linked to their mutability and adaptability in 
relation to the changing needs of citizens.
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spazio ai bambini

FeRRaRa FeDeRiCa 

Con il presente contributo si intende raccontare di 
un progetto di educazione all’architettura e allo spa-
zio rivolto all’infanzia, portato avanti nella città di 
Napoli attraverso esperienze laboratoriali. L’ipotesi 
che vorrei condividere, tramite dei pannelli illustrati-
vi, è che attraverso un’attenzione a temi legati all’ar-
chitettura, sia possibile riappropriarsi degli spazi 
di vita quotidiana e cominciare a immaginare, in 
questo modo, una nuova dimensione dell’abitare. 
La percezione dell’ambiente vissuto e l’immagina-
zione progettuale ad essa legata, in uno spazio e 
un tempo condiviso con i bambini, è visto come un 
tramite per sollecitare comportamenti consapevoli e 
affettuosi nei confronti dell’ambiente e liberare una 
visione più prossima ai propri desideri. 
Tramite alcuni progetti realizzati con i bambini (es-
senzialmente bimbi che frequentano la scuola pri-
maria), in cui abbiamo esplorato, attraverso il gioco 

e il progetto, questioni legate all’immaginario di 
una città a misura di bambino, racconterò di come 
l’esperienza consapevole dello spazio e della storia 
urbana, possano sollecitare una forma di "estetica" 
emozionale capace di delineare scenari di trasfor-
mazione molto suggestivi e innovativi.
Il bambino progettista dilata lo spazio della pro-
gettualità, e tramite le sue proposte, suggerisce tra-
sformazioni possibili della realtà usando nuovi lin-
guaggi che la descrivono: introduce, anzitutto, una 
scala differente dell'esperienza dello spazio, che si 
arricchisce con il desiderio, il dubbio, la paura, il 
sogno, con il sentimento  e, conseguentemente, lo 
spazio abitato diventa il luogo in cui mettere in sce-
na, realmente, il paese che vorrei: capace di tenere 
conto dei desideri e dei bisogni dei bambini –adulti 
di domani-.
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Età dell’emergenze
Censimento e studi compositivi del patrimonio agricolo sparso 
del Comune di Fornovo di Taro, Provincia di Parma 

Garulli FranCEsCo, FErrari ilaria, ValCaVi laura, ZaniChElli annalisa

E-mer-gèn-za dal latino emèrgere – venire alla super-
ficie dell’acqua; dall’inglese emergency – allarme, 
momento critico. La parola emergenza porta in sé un 
duplice significato: quello del rivelarsi, inteso come 
mostrarsi di una identità latente, e quello dell’urgen-
za, ovvero un momento critico che necessita di un 
intervento immediato. Questa doppia valenza negli 
ultimi decenni ha caratterizzato il territorio periurba-
no di Fornovo di Taro, nel parmense, che progressi-
vamente ha perso la sua identità, frammentandosi in 
aree discontinue, in parte inglobate ai centri urbani 
e in parte dimenticate. Aree frammentate e fragili, 
queste, che hanno smesso di rispondere alle esigen-
ze dell’abitare contemporaneo, incapaci di adattar-
si al mutare della società e delle sue evoluzioni nel 

campo del lavoro. Diventa necessario, quindi, per 
ricreare qui una continuità perduta, riavvicinarsi, ri-
appropriarsi e attualizzare i paradigmi primari del 
vivere. Il progetto di ricerca individua sei strategie, 
sei metodologie di intervento mirate, atte a riconqui-
stare i luoghi nella loro interezza partendo dalle sin-
gole emergenze. Frammenti di territorio riemergono 
quindi come tappe di un percorso, rifugi nella natu-
ra, organismi di recupero della tradizione, innesti di 
nuove realtà produttive e formative, catalizzatori del 
paesaggio. L’obiettivo dell’indagine è ridisegnare 
così il territorio, conferendogli una nuova identità, 
applicando strategie progettuali che possano dive-
nire modello di azione futuro.



404



405



406



407

Piano strutturale associato-Comuni di Bagnara Calabra (capo-
fila), sant’alessio d’aspromonte, sant’Eufemia in aspromonte, 
santo stefano d’aspromonte, sinipoli, scilla - 2015

Gironda CaTErina, Malara Paolo, TriFilò CaTErina

Il PSA che si propone è relativo ad un  territorio 
eterogeneo che si qualifica tanto per il rapporto con 
il mare che con la montagna e che nel suo insieme 
rappresenta una finestra privilegiata sul paesaggio 
dello Stretto di Messina. Un territorio ricco di se-
gni della storia e della memoria, di emergenze e 
di luoghi cospicui (dei miti, della cultura, della pro-
duzione) ed in cui, nella varietà di valori culturali e 
identitari, emergono due componenti: l’Aspromonte 
e la Costa Viola.
I temi progettuali che il PSA affronta fanno riferi-
mento alle istanze e ai bisogni più sentiti dalle po-
polazioni, comprendono una pluralità di aspetti che 
intercettano la sostenibilità, la qualità della vita, la 
sicurezza,  la competitività e si declinano nella ri-

qualificazione urbana e recupero dei centri storici 
(qualità dell’abitare); nella dotazione di servizi e 
nuove funzioni urbane (polarità riconosciute e nuove 
centralità metropolitane); nella tutela e valorizzazio-
ne ambientale e paesaggistica (ecoturismo e ospita-
lità diffusa); nelle infrastrutture e mobilità (mobilità 
sostenibile, accessibilità e rete delle percorrenze); 
nel territorio rurale (aree agricole e multifunzionalità 
degli spazi aperti). Questi temi, se adeguatamente 
sviluppati e messi a sistema, costituiscono un sostan-
ziale mutamento culturale nel governo del territorio 
e pongono le basi per la realizzazione di un diverso 
progetto di crescita inserito nel nuovo assetto territo-
riale/economico/culturale, della Città Metropolita-
na di Reggio Calabria.
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studio di Fattibilità per il nuovo "Polo dell’intrattenimento e 
dello sport"

aTEna rossana, sardElla MarCo, Grussu lorEnZo

La città e il territorio costituiscono l’habitat di una 
comunità e, contemporaneamente, ne conservano 
e rappresentano la memoria collettiva, la storia e 
l’identità, il patrimonio culturale consolidato e le 
aspettative per lo sviluppo futuro. 
La società urbana, motrice della città contempora-
nea, è in continua evoluzione ed appare oggi molto 
più eterogenea di un tempo, con atteggiamenti e 
comportamenti che spostano costantemente i signi-
ficati attribuiti ai luoghi. Quartucciu è una città di 
piccole dimensioni, in cui spesso è difficile segnare 
dei confini territoriali "netti", per la sua prossimità 
con i centri di Selargius e Quartu S. Elena, insieme 
ai quali rappresenta un elemento significativo del 
sistema metropolitano con centro in Cagliari, ricca 
di "storia" e "storie" ben espresse dalla sua forma 
urbana e dalla specificità del suo patrimonio am-

bientale. L’appropriazione di uno spazio può essere 
l’occasione per generare nuove relazioni e connes-
sioni tra le persone, attraverso usi ed attività che essi 
instaurano con i luoghi. 
Lo Studio di fattibilità del nuovo Polo dell’intratteni-
mento e dello sport è stato l’occasione per avviare 
un processo di rigenerazione urbana e ricucitura del 
tessuto periferico, con la creazione di uno spazio 
pubblico dinamico e flessibile, volto ad accogliere 
cittadini e city users grazie all’uso contemporaneo 
della sua dinamicità funzionale. Il Polo è connesso 
al fiume e al nuovo Parco Lineare di Selargius trami-
te percorsi ciclo-pedonali e integra il passaggio del 
nuovo percorso della metropolitana leggera connet-
tendosi così con tutto il territorio dell’Area Vasta. 
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Il Paese che vorrei

Polo dell’intrattenimento e dello Sport
Comune di Quartucciu - Cagliari A R C H I T E C T U R E   |   U R B A N I S M    |    L A N D S C A P E

“...I grandi segni della natura e della storia costituiscono i cardini attorno ai quali la visione della città trova le 
sue coordinate strategiche..” PUNTI DI RELAZIONE
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La città rigenera i suoi spazi, le sue matrici ambientali, ricuce il suo territorio separato dal tempo: così genera le sue 
funzioni attraverso il dinamismo del landscape, dal fiume, dall’acqua. 
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I Percorsi e Accessibilità Gli Edifici

Il Nuovo Sistema del VerdeLe Funzioni
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la forza delle idee nel progetto di reggio Calabria 
Città Metropolitana

inu CalaBria

La Sezione INU Calabria propone l’esperienza del-
le 100Idee per Reggio Calabria Città Metropolita-
na, parte integrante del Festival della Città Metropo-
litana INU del luglio 2015, vissuto quale tappa di 
un viaggio avviato con conferenze preparatorie fin 
dal gennaio dello stesso anno. 
L’iniziativa si compone di tre sezioni, Identità, Pia-
no, Visioni, finalizzate a promuovere l’affermazione 
di un’idea della Città Metropolitana di Reggio Cala-
bria che si rafforza nei suoi rapporti con il territorio 
della provincia e  si sostanzia dal far parte di una 
visione più ampia di area integrata dello Stretto. 
La sezione Identità_Patrimonio, Risorsa, Valore invi-
ta a proposte atte a indagare e a mettere in valore 
il patrimonio identitario quale risorsa necessaria al 
processo di formazione di Reggio Metropolitana. 
La sezione Piano_Pianificazione, Buone pratiche, 

Assetto del territorio richiede proposte progettuali 
dedicate ai due piani riconducibili alla costruzione 
di una dimensione metropolitana, quello Territoriale 
e quello Strategico. La sezione Visioni_Comunica-
zione, Interazione, Percezione richiama le immagini 
associabili al salto concettuale verso una nuova real-
tà urbana e territoriale. 
Un’esperienza decisamente positiva ha portato ad 
un Forum di ampio dibattito e poi ad un contributo 
al Festival, grazie a tutti coloro che hanno generosa-
mente offerto le loro idee perché le considerano un 
bene comune. Di questa occasione si propongono 
pannelli, immagini, presentazioni e video (http://
www.inu.it/27594/in-evidenza/il-paese-che-vorrei-
i-contributi-dellevento-multimediale-del-congresso-
inu/).
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Percorsi partecipativi per un nuovo progetto di spazio pubblico

inu liGuria

La partecipazione è uno dei temi della contempo-
raneità verso cui le pubbliche amministrazioni sono 
sempre più sensibili e per il quale vi è la necessità 
di sviluppare una rete di condivisione delle espe-
rienze.  
Inu Liguria, attraverso iniziative organizzate nella 
modalità di "itinerari di partecipazione" e di video-
interviste agli stakeholders, sta affrontando con 
continuità il tema della partecipazione con riguar-
do ai casi liguri, raccogliendo e prendendo parte 
ad esperienze di progettazione e programmazione 
partecipata. 
Diversi, per caratteristiche, obiettivi, modalità, i casi 
monitorati: processi di valorizzazione, di rigenera-
zione, di pianificazione partecipata e di program-
mazione negoziata, quale lo strumento del contratto 
di fiume.  
Anche il recente al seminario "Media e nuove for-
me di socialità", promosso da Inu Liguria insieme 
al Comune di Genova, rientra in questo percorso 
ed introduce alla riflessione sulle interrelazioni tra 
nuovi modelli di governo del territorio e la rivoluzio-

ne digitale, allo scopo di ricercare modalità di co-
struzione di reti di comunità locali che riescano ad 
interagire non solo virtualmente, ma soprattutto con 
riferimento ai territori, responsabilizzandosi rispetto 
a progetti e criticità. 
L’impostazione data al lavoro conta sulla capacità 
esemplificativa delle esperienze; indaga sul ruolo 
dei partecipanti; sul plusvalore del percorso parte-
cipativo; sulle criticità riconosciute dai soggetti che 
lavorano al processo.  
Ne sta emergendo un panorama variegato in cui: 
cultura della partecipazione, intesa come capacità 
di espressione del cittadino e capacità di ascolto 
dell’amministratore; saggezza negoziale, ovvero 
riconosciuta necessità di lavorare su scenari alterna-
tivi, valutando effetti possibili, costi e benefici; "cre-
atività procedurale", intesa come garanzia del prin-
cipio della partecipazione e delle forme spontanee 
dal basso senza la loro cristallizzazione in griglie 
legislative-procedurali, costituiscono i punti fermi di 
tutte le esperienze.

Per visionare le video-interviste:
http://www.inu.it/27594/in-evidenza/il-paese-che-vorrei-i-contributi-dellevento-multimediale-del-congresso-inu/
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Passeggiando in città

isTiTuTo TECniCo sTaTalE d. sCano, CaGliari 

Nel progetto PASSEGGIANDO IN CITTà, realizza-
to col patrocino e la collaborazione della Sezione 
Sardegna dell’I.N.U., attraverso un percorso di spe-
rimentazione didattica e di lavoro interdisciplinare 
gli studenti hanno approfondito  lo studio del terri-
torio, degli insediamenti, dei modi e dei materiali 
impiegati nelle costruzioni  delle case campidanesi 
di Monserrato.
I futuri tecnici hanno potuto affrontare  tematiche 
come la salvaguardia e il recupero dei centri sto-
rici. Questo studio  ha fornito spunti di riflessione 
finalizzati non solo alla conoscenza ma anche alla 
formulazione di proposte per la gestione, la trasfor-
mazione e il riutilizzo dei materiali come la "terra 

cruda".
Le letture di documenti, di opere letterarie, di rela-
zioni tecniche, di manuali, dei piani urbanistici e 
la redazione di elaborati grafici hanno reso l’idea 
della complessità delle relazioni che entrano in gio-
co quando si vuole affrontare in modo critico il pro-
blema della valorizzazione del proprio patrimonio  
culturale e architettonico.
Il centro storico di Monserrato, luogo in cui si sono 
svolte le "passeggiate" presenta  edifici  tradizionali  
edificati  in terra cruda "ladiri", ha posto  molte  do-
mande agli studenti su un tema importante  e delica-
to come il recupero e il riutilizzo di questo materiale 
anche nelle nuove costruzioni.
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una nuova arte alle soglie del XX secolo: lettura di un’Epoca 
attraverso la "scuola" di Ernesto Basile a Palermo

laurETTa MilEna, Torrisi luCa

Tra la fine dell’800 e il primi del ‘900, Palermo è 
stata una delle capitali europee, insieme a Vienna, 
Barcellona, Monaco e Berlino ad essere investita 
per circa un ventennio dalla corrente artistica dell’ 
Art Nouveau, una nuova arte nata in opposizione 
al classicismo che coinvolse ogni ambito artistico: 
pittura, scultura, grafica e design, architettura, urba-
nistica, perfino teatro, moda e pubblicità. Il ruolo di 
Palermo come fulcro del Mediterraneo, nonché im-
portante capitale europea è strettamente legato alle 
sorti di una famiglia di imprenditori: i Florio. Pre-
senti su tutto il panorama economico e produttivo, 
dalla compagnia di navigazione Florio-Rubattino, 
all’azienda viti-vinicola che produceva il famosissi-
mo "Marsala". La volontà della famiglia Florio di 
lasciare un segno indelebile anche nel tessuto ur-
bano delle più importanti città della Sicilia, lega il 
proprio nome a quello di un emergente architetto, 
figlio d’arte: Ernesto Basile. Basile, salito agli onori 
della gloria succedendo al padre Giovan Battista 

Filippo nell’edificazione del Teatro Massimo, venu-
to a mancare mentre il cantiere era ancora aperto, 
opera in un contesto di miscellanea delle arti, siano 
esse maggiori, che "minori", portando anche a Pa-
lermo quel respiro europeo della visione dell’opera 
d’arte totale.
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Progettazione dell'itinerario: PALERMO, OPERA D'ARTE TOTALE
Obiettivo di quest’itinerario turistico-monumentale, è far rivivere ai fruitori lo splendore di un’epoca, forse gli ultimi bagliori di "civiltà" 
artistica del secolo scorso. L’itinerario è strutturato in maniera tale da poter avere una visione globale dei protagonisti: imprenditori, 
architetti, artisti, artigiani. Si parte dal Teatro Massimo, manifesto culturale della città nel panorama europeo, per passare da Villa 
Igiea e dal Charleston a Mondello. Ci si sofferma poi presso le Officine Ducrot, oggi Cantieri Culturali alla Zisa, dove attraverso un 
simulatore multimediale sarà possibile rivivere i momenti più salienti del ciclo produttivo del mobilificio più in voga in quel momento. 
Successivamente ci si reca al Villino Florio per poi concludere con l’edificio dell’ex Cassa di Risparmio (oggi lussuoso hotel nel cuore 
del centro storico) e con la Galleria d’Arte Moderna, nella quale sono racchiuse le principali testimonianze artistiche dei più stretti 
collaboratori di Basile. 
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BEauTYiTalY

MaCaro daVidE, ruBino luCa 

BeautyItaly è un "progetto collettivo" d’indagine 
sperimentale sul territorio italiano, un’esplorazione 
condivisa sul legame tra uomo contemporaneo e 
territori che abita. 
BeautyItaly è un progetto "iper-fotografico" sulle 
pratiche e le strategie del territorio che cambia 
(un’indagine per mezzo di mappe conoscitive otte-

nute con: fotografie, immagini, ortofoto, video, suo-
ni, testi, dati, ecc.). 
BeautyItaly può diventare una sorta di "libretto delle 
istruzioni" per l’uso e la manutenzione del territorio 
con principi di equità sociale e qualità (ambientale, 
relazionale, insediativa). 

arch. DAVIDE MACARO urb. LUCA RUBINO
BEAUTYITALY (beautyitaly.wordpress.com)
infobeautyitaly@gmail.com e su

BEAUTYITALY 
Un progetto collettivo d’indagine sul legame tra uomo contemporaneo e territori 
che abita. 
Un “manuale” sull’uso e la manutenzione del territorio italiano con principi di equità 
sociale, qualità insediativa ed ambientale.

Un progetto aperto a tutti! Inviateci fotografi e e commenti, parteciapete al racconto 
per descrivere IL PAESE CHE VORREI

LA CITTA’ BALNEARE. Realtà locali ereditate dal passato … stravolte da 

trasformazioni territoriali legate al turismo di massa a partire dagli anni del 

boom economico. Foto di: BeautyItaly

CANTIERE EXPO. Foto di: BeautyItaly

 CANTIERE EXPO. Cantiere Expo 2015 a 400 giorni dall’inaugurazione.
foto di: BeautyItaly

AI CONFINI DI EXPO. Elaborazione di: BeautyItaly

AI CONFINI DI EXPO. Elaborazione di: BeautyItaly

AI CONFINI DI EXPO. Foto di: BeautyItaly

quasi 8 mila Km 
di coste, 
immenso patrimonio 
storico / paesaggis-
tico legato al mare e 
alla cultura delle città 

di mare.

La “città balneare” risulta essere una città

lineare, sempre più energivora e stagionale. 

Quello di Expo è un margine 

fi sico e sociale. Un recinto 
che separa il luogo dove è pos-

sibile sperimentare nuove 
architetture, da quei luoghi 

in cui la città reale, gover-
nata dalle sue leggi ed ispirata 
dai suoi modelli, continua il suo 
processo di contraddittoria tras-
formazione.

Cosa sarebbe stata Expo se invece 
dell’assurda lotta contro il tempo per rius-
cire a costruire temporanee – estempora-
nee strutture all’interno del sito si fossero 
utilizzate le strutture esistenti, come il nuo-
vo polo fi eristico, e se il fuori expo avesse 

privilegiato il recupero e la valorizzazi-

one dei tanti immobili in disuso sia 

al contesto sia nel resto della città?

LA CITTA’ BALNEARE. Ripensare ad un nuovo modello di turismo balneare 

che sappia valorizzare e rilanciare il locale come attrattiva nazionale ed  

internazionale. Foto di: BeautyItaly

NUOVI ARRIVI VECCHIE ABITUDINI. Marina di Pisa, un paesaggio in 

bilico tra la possibilità prospettata dal nuovo porto turistico … e quella 

legata ad un passato fatto di un turismo a corto raggio, di prossimità. 

Un’atmosfera decadente che persiste nelle architetture tradizionali, nelle 

abitudini popolari. Foto di: Luca Moretti 

LABRO’NICO. Foto di: Luca Moretti

LABRO’NICO. An industrial landscape (ongoing serie)

Labrònico agg. [der. del nome lat. Labro -onis che, in una lettera di Cic-

erone, indica un porto della costa tirrenica, identifi cato con quello di Livorno 

(ma forse da collocare invece nei pressi dell’odierna Castiglioncello)] (pl. m. 

-ci), letter. – Di Livorno, livornese: Accademia l., fondata a Livorno nel 1816, 

comprendente una biblioteca (detta anch’essa labronica), ricca di mano-

scritti e incunaboli. Nella stampa sportiva, i labronici (come s. m.), i giocatori 

della squadra di calcio del Livorno.

Foto di: Luca Moretti

LA CITTA’ BALNEARE. Foto di: BeautyItaly 

LA CITTA’ BALNEARE. Riuso tendenziale del territorio che, dagli anni ’60 ad oggi, oltre a mostrare 

caratteri di forte estraneità con l’ambiente naturale e con la storia, ha prodotto un isolamento sociale 

ed economico di questi luoghi. Foto di: BeautyItaly

CANTIERE EXPO. Foto di: BeautyItaly

CANTIERE EXPO. Foto di: BeautyItaly

FUORI EXPO. Foto di: BeautyItaly FUORI EXPO. Foto di: BeautyItaly

AI CONFINI DI EXPO. Foto di: BeautyItaly AI CONFINI DI EXPO. Foto di: BeautyItaly

AI CONFINI DI EXPO. Foto di: BeautyItalyAI CONFINI DI EXPO. Foto di: BeautyItaly

NUOVI ARRIVI VECCHIE ABITUDINI. 

O Marina di Pisa, quando folgora il solleone!

Le lodolette cantan su le pratora di San Rossore

e le cicale cantano su i platani d’Arno a tenzone. […] 

La Tenzone, di Gabriele D’Annunzio (Alcyone), 1903

Foto di: Luca Moretti 

LABRO’NICO. Foto di: Luca Moretti

NUOVI ARRIVI VECCHIE ABITUDINI. 
Foto di: Luca Moretti

LA CITTA’ BALNEARE. Ripensare ad un nuovo 

modello sostenibile di sfruttamento e potenzia-

mento delle infrastrutture per il trasporto marit-

timo e la navigazione da diporto. 

Foto di: BeautyItaly

la città balneare

nuovi arrivi 
vecchie abitudini

labrònico 

cantiere Expo 2015

fuori Expo 
ai confi ni di Expo
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cire a costruire temporanee – estempora-
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ALTRI BORGHI. Elaborazione di: BeautyItaly

ECO GREEN DREAM NEW HOUSES. Foto di: BeautyItaly

ALTRI BORGHI. Fragilità di un patrimonio edilizio 
antico. Foto di: BeautyItaly

ALTRI BORGHI. Fenomeno dell’espulsione dei residenti dai centri storici. Foto di: BeautyItaly

ALTRI BORGHI. Evitare processi di gentrifi cazi-
one sociale Foto di: BeautyItaly

ALTRI BORGHI. Foto di: BeautyItaly

ALTRI BORGHI. Tema dell’accessibilità e della 
pedonalizzazione Foto di: BeautyItaly

UN ELEGANTE QUARTIERE POPOLARE. Il quartiere di Villapiana si trova 

alla periferia Nord della città di Savona. Seppure con i suoi problemi, anche 

gravi, primo fra tutti l’elevato inquinamento automobilistico destinato inevi-

tabilmente ad aumentare con il transito dell’Aurelia Bis in costruzione, e 

l’assoluta carenza di spazio destinato alla sosta dei veicoli (particolarmente 

nelle ore notturne), mantiene ancora un’ottima qualità di vita. 

Foto di: Claudio Rosso
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EVOLUTIO VISIO PROJECT - Mestre - Via Bissuola. 
Foto di: Giovanni Cecchinato

EVOLUTIO VISIO PROJECT. Mestre - Via Torino, 
Nuovo Distretto Universitario - Studio Mar. 
Foto di: Giovanni Cecchinato

EVOLUTIO VISIO PROJECT. 
Mestre - Via Felisati. Arch. De Gheltof.
Foto di: Giovanni Cecchinato

DEFRAMMENTAZIONE CITTA’ RIGIDA. Foto di: BeautyItaly

DEFRAMMENTAZIONE CITTA’ RIGIDA. Foto di: BeautyItaly

EVOLUTIO VISIO PROJECT - Mestre - Via Poerio - Veduta del ingresso del centro città. 
Foto di: Giovanni Cecchinato

ECO GREEN DREAM NEW HOUSES. Foto di: BeautyItaly

DEFRAMMENTAZIONE CITTA’ RIGIDA. Elaborazione di: BeautyItaly - 273 gli edifi ci (residenze, terzi-

ario e produttivo) in disuso  a Milano,  a questi si devono aggiungere gli scali ferroviari e le caserme

60mila alloggi vuoti, di cui 40mila sul mercato (tra affi tto e vendita) e gli altri 20mila sfi tti (stima di 

scenari Immobiliari).

ECO GREEN DREAM NEW HOUSES. 
Foto di: BeautyItaly

ECO GREEN DREAM NEW HOUSES. 
Foto di: BeautyItaly

Foto di: BeautyItaly

Cosa succederebbe se si riuscisse ad applicare 
l’operazione nota in informatica come 

deframmentazione alle nostre città? 

Processo di ottimizzazione dello spazio.

Riferirsi esplicitamente a precedenti 
serie fotografi che, dedicate alla terra-
ferma veneziana, realizzate da Gabri-
ele Basilico. [...]

Sono questi i luoghi/non luoghi 
dove la città che si pensava di con-
oscere si mostra come se non fosse la 
medesima città. Viene da chiedersi se 
non sia proprio questa sensazione di 
sottile straniamento il passaggio neces-
sario affi nchè, grazie ancora una volta 

ad un attento lavoro 
fotografi co, si assuma noi una 

nuova consapevolezza del 
contesto nel quale viviamo.

Testo di presentazione a cura del prof. Riccardo 
Caldura dell’Accademia di Belle Arti di Venezia.

Nuovi modelli abitativi diffusi 
nella provincia milanese. Uno scenario 

che si discosta dall’architettura 
pubblicata nelle riviste di settore, ma 
che per quantità (presenza diffusa sul 
territorio) ed esito del 

mercato immobiliare (risposta al 
desiderio della casa dei sogni) rappre-
senta per molti la nuova architettura 
italiana.

Le foto aeree zenitali 
ci restituiscono l’unicità e la 
bellezza degli impianti urbani 
delle città antiche, il contrasto 
e la fragilità del rapporto con la 
città diffusa contemporanea. Le 

fotografi e indagano gli usi 
dello spazio urbano da parte 
delle popolazioni residenti, ten-
tano di restituire le criticità in 
atto, le potenzialità inespresse.

deframmentazione città rigida

un elegante quartiere popolare

“evolutio visio”

lo sguardo 
e l’identità

altri borghi

eco green dream new houses
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arch. DAVIDE MACARO urb. LUCA RUBINO
BEAUTYITALY (beautyitaly.wordpress.com)
infobeautyitaly@gmail.com e su

BEAUTYITALY 
Un progetto collettivo d’indagine sul legame tra uomo contemporaneo e territori 
che abita. 
Un “manuale” sull’uso e la manutenzione del territorio italiano con principi di equità 
sociale, qualità insediativa ed ambientale.

Un progetto aperto a tutti! Inviateci fotografi e e commenti, parteciapete al racconto 
per descrivere IL PAESE CHE VORREI

SILENZI INDUSTRIALI. Si documenta così la zona nord di Monopoli in pro-

vincia di Bari, territorio di proprietà SAROM e gestita nel 1946 dalla società 

GIGOM, come deposito di una raffi neria di petrolio. Appartenuta al gruppo 

petrolifero di Attilio Monti, originario di Ravenna,e successivamente rilevata 

dal gruppo ENI, ha operato fi no agli anni ’70, accogliendo 180 operai, e 

ottenendo in Italia, il primato come il più imponente tra gli opifi ci esistenti, 

sia per estensione di area, sia per capacità di depositi (10 milioni di kg di 

petrolio). Foto di: Paolo Moretti.

LE CASERE DEGLI EX MAGAZZINI GENERALI DI BRESCIA. 
Noi ci stiamo battendo fermamente affi nché quest’area diventi un vero polo 

aggregativo, culturale e sociale per i cittadini. Crediamo sia di assoluta im-

portanza conservare questi manufatti. Al giorno d’oggi esiste poca sensibil-

ità in merito al recupero dei manufatti di archeologia industriale, ma occorre 

cominciare a dar valore a questi monumenti, se non altro per perpetuare 

la testimonianza di un periodo storico ormai passato e determinante per la 

città di Brescia. Foto di: Mauro Pini - Progetto Brescia Nuova
MALINCONIA CROMATICA. Ex Luigi Stoppani SpA di Cogoleto (GE). 
Foto di: Claudio Rosso

ZONA INDUSTRIALE / ZONA ARTIGIANALE.
Foto di: BeautyItaly

SILENZI INDUSTRIALI. Silenzi industriali è un progetto che nasce grazie 

dalla ricerca nel territorio pugliese di archeologie industriali e di spreco di 

territorio Italiano. Foto di: Paolo Moretti

 QUANDO BRUCIANO I BOSCHI. Foto di: BeautyItaly

LE CASERE DEGLI EX MAGAZZINI GENERALI DI BRESCIA. Le casere erano grandi magazzini di 

formaggi (arrivavano a contenere circa cento mila forme di Grana padano e Parmigiano reggiano) e 

facevano parte di un complesso industriale che portava Brescia all’avanguardia in Europa. Costruite 

nel 1932, oggi avrebbero le potenzialità per diventare un manufatto architettonico di grande valenza 

culturale e sociale. Foto di: Davide Buncuga - Progetto Brescia Nuova

ZONA INDUSTRIALE / ZONA ARTIGIANALE. A nostro avviso, oggi è forse possibile scorgere l’inizio 

di un nuova fase di riorganizzazione del lavoro che potrebbe avere conseguenze sull’attuale patri-

monio edilizio industriale. Se la nostra tesi preconizza una realtà possibile è utile vedere e conoscere 

questo patrimonio con una prima rassegna di immagini (le fotografi e sono limitate al nostro territorio, 

alla prima cintura metropolitana milanese). E’ nostra intenzione cominciare a pensare cosa sig-

nifi cherà la sua eventuale dismissione o sostituzione. Foto di: BeautyItaly
ZONA INDUSTRIALE / ZONA ARTIGIANALE.
Foto di: BeautyItaly

SILENZI INDUSTRIALI. Foto di: Paolo Moretti.

SPAZIO PARCHEGGIO. Foto di: BeautyItaly SPAZIO PARCHEGGIO. Foto di: BeautyItaly SPAZIO PARCHEGGIO. Foto di: BeautyItaly

LE ALTRE...OLTRE POMPEI. Foto di: BeautyItaly

LE ALTRE...OLTRE POMPEI. Foto di: BeautyItaly

Fotografi e con un forte contrasto bian-
co nero, si evidenzia così lo stato di abban-
dono di un paesaggio antropizzato e corroso dal 

tempo in cui l’unica forma di vita è la natura che 

pian piano si riappropria degli spazi.

le casere ... Templi di archeologia industriale, monu-
menti ... come il Palazzo della Loggia, ... testimoniano il modo di 

costruire, di vivere, di pensare ... la bellezza di questa 
città, lo spirito della civiltà in cui sono stati costruiti. 

Siamo giovani, abbiamo voglia di dare il nostro contributo per migliorare la nostra città e sogniamo 
che questo diventi possibile grazie al fuoco della passione che ci infi amma.  

Se lo spazio urbano non è gestito dalla pubblica 
amministrazione, viene usato liberamente dai cittadini. Una 
delle principali necessità a cui questi devono far fronte è parcheggiare 

le auto: circa 1,6 auto per abitante in Italia nel 2011.

“Così l’Italia brucia quando è es-

tate, così l’Italia frana quando piove: 
il perché di questi due sinistri endecasil-
labi che ritmano le nostre stagioni sta 

nell’imprevidenza, nella caparbia rinun-

cia a promuovere le elementari riforme 
necessarie”. (Antonio Cederna)

la mancata 

manutenzione 
del territorio … 

usi e pratiche 
improprie dei 

beni artistici e 
ambientali.

Un itinerario esplorativo nel Sud 
Pontino, indicativo e non esaus-

tivo delle bellezze di questo 

territorio: ... dune di Sabau-
dia ... Torre Paola ... Torre Olevo-
la  ...., spiaggia di Sperlonga ...

C’era una volta, ed in qualche caso c’è ancora, l’area industriale dismessa.

Potente innesco delle più grandi trasformazioni urbanistiche 
nella storia recente del Paese.

LE CASERE DEGLI EX MAGAZZINI GENERALI 

DI BRESCIA. 
Salvaguardia e recupero delle casere degli ex 

Magazzini Generali di via Orzinuovi. 

Foto di: Mauro Pini - Progetto Brescia Nuova

le altre... oltre Pompei

spazio parcheggio

malinconia cromatica

zona industriale / zona artigianale

silenzi industriali

le casere degli ex Magazzini Generali di Brescia

quando bruciano i boschi
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arma il tuo riscatto

MarMo Mariano

"ARMA IL TUO RISCATTO" è un progetto di alle-
stimento partecipato per la stazione di Piscinola/
Scampia della metropolitana di Napoli che parte 
dall’effetto vandalizzante dei graffiti per trasformar-
lo in una dichiarazione di speranza e redenzione 
attraverso l’attribuzione, mediata dall’arte, di un si-
gnificato positivo. 
Con l’anamorfosi si interviene sui luoghi con una 
trasformazione percettiva che offre una chiave di-
versa per interpretare la realtà. In questa installa-
zione è fondamentale il ruolo dell’osservatore che, 
ricercando il punto di vantaggio da cui leggere 
correttamente il testo, si muoverà instaurando una 
nuova relazione con lo spazio.  
La prima installazione ripropone la frase "LA CULTU-
RA E’ L’UNICA ARMA DI RISCATTO": tra i graffiti di 
Scampia questo è spiccato per il suo valore positivo 

ed è stato portato nella stazione per donargli digni-
tà e visibilità. 
Il secondo intervento è basato sull’aforisma: "LA 
CULTURA E’ L’UNICA DROGA CHE CREA INDI-
PENDENZA". Una serie di pannelli e uno specchio 
attivano una dimensione ludica per questa installa-
zione, spingendo l’osservatore a ricercare il punto 
di vantaggio. 
L’ultimo intervento consiste nell’allestimento di una 
parete da parte dei soggetti coinvolti nell’intervento, 
avviando così un processo che vede lavorare insie-
me studenti, educatori e progettisti. 
Il progetto è stato realizzato con la partecipazione 
di: EAV, Comune di Napoli, DiARC - Università de-
gli Studi di Napoli "Federico II", IC "San Gaetano" 
di Piscinola, Centro L’Impronta. 

Link video della realizzazione: 
https://www.youtube.com/watch?v=rOChuz2SiSA 
https://www.youtube.com/watch?v=LtZNlaBgklM 
https://www.youtube.com/watch?v=oUlIHoFVimg
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landesign/ali-ment-azione® per la cura della casa comune 

MarTusCiEllo saBina, MorElli Maria dolorEs

LANDesign/ali-ment-azione® per la cura della casa 
comune accoglie la riflessione della Enciclica LAU-
DATO SI' del Santo Padre: occorre promuovere una 
"nuova ecologia umana" poiché "tutto nel mondo è 
intimamente connesso", sono necessari "altri modi 
di intendere l’economia e il progresso [...] e un 
nuovo stile di vita" attraverso processi creativi tesi 
al benessere delle persone e alla salvaguardia del 
territorio. Il Progetto [LANDesign ali-ment-azione]® 
è impegnato dal 2010 nel recupero di aree esterne 
delle scuole riconvertite in orti urbani "nella consa-
pevolezza che la rappresentazione dell’ambiente, 
elaborata secondo le percezioni soggettive è un tra-
mite per organizzare i comportamenti".
I risultati ad oggi raggiunti sono: 356 scuole coin-
volte; 1280 studenti universitari tutors; 45.000 alun-
ni delle scuole; 45.000 famiglie; 251 "orti corti"; 
500 prototipi di LANDesign realizzati da studenti di 

Design SUN e allievi delle scuole come co-progetti-
sti, 7 Premi Internazionali.
LANDesign/ali-ment-azione® per la cura della casa 
comune propone: 
• adattamento (risposte reali alle necessità 

dell’ambiente) attraverso una sana "ali-ment-
azione": azioni ibride tra creatività ali, scienza 
mente e prodotti azione; 

• innovazione (nuovi sistemi e metodi di produ-
zione) attraverso la filiera [universita' + scuola 
+ famiglie + aziende + enti] "e-duco/pro-duco" 
per il recupero della terra e dei suoi prodotti, la 
cura e la cultura;

• geografie (superfici della nostra Terra e dei fe-
nomeni che la interessano e ne modificano l’a-
spetto) attraverso azioni di LANDesign (Local 
Area Network Design).



436

Il Progetto LANDesign/ali-ment-azione® selezionato ADI COMPASSO D’ORO INTERNATIONAL AWARDS 2015 è testimonial  de "Le 
Università per EXPO 2015" , "Progetto Scuola EXPO 2015", vincitore del "Premio Speciale Progettazione partecipata" e del "Premio 
on line - Sezione opere realizzate" del X Concorso IQU 2015 (Innovazione e Qualità Urbana) promosso dal Gruppo Maggioli; II 
Premio al Concorso Internazionale di Design promosso da POLI. Design del Politecnico di Milano "Le 5 stagioni 2015"; III Premio al 
Concorso "Ars. Arte che realizza occupazione sociale" Fondazione Accenture con Menzione speciale del MIBACT Ministero dei Beni 
e Attività Culturali e del Turismo nel 2013; Premio "OSCAR GREEN" Coldiretti nel 2011. Il Progetto è stato presentato al Parlamento 
Europeo, Bruxelles il 28 giugno 2013 e al Senato della Repubblica Italiana il 22 aprile 2015
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Kite-Cities: il lago di luce

MaZZa ElEna, roMiTTi inEs, ViTElli GioVanni

La più consistente quantità di energia viene assorbi-
ta dalle AREE URBANE: le relative CONURBAZIO-
NI si presentano in notturno come laghi luminosi le 
cui sorgenti saranno nel futuro prossimo rinnovabili 
grazie ai venti costanti di alta quota o meglio tro-
posferici.
KITEGEN infatti consente di utilizzare l'ENERGIA 
SOLARE assorbita dalla atmosfera terrestre e trasfor-
mata in energia cinetica dal movimento delle masse 
d'aria. La velocità dei venti costanti di alta quota – a 

partire da 300 metri dal suolo ed in qualsiasi punto 
della superficie terrestre – aumenta con l'altezza ed 
individua grandi giacimenti energetici di entità mol-
to superiore a quelli fossili sottostanti. 
Grazie agli aquiloni energetici o KITEGEN che uti-
lizzano i venti costanti di troposfera ed hanno la 
produzione di energia elettrica ben radicata al suo-
lo... le AREE URBANE sono in procinto di diventare 
ECO-SISTEMA...
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s'isposa e Mannori-tappeto, arazzo

MErEu TaMara, Mulas ElEna

La reinterpretazione di "su ballu tundu" è una oc-
casione per raccontare la comunità di Mannorri. 
S’Isposa e’ Mannorri è un tessuto ispirato ad una 
vicenda del ‘700 accaduta nel territorio di Urzulei 
e narra di una faida li avvenuta; racconta di una 
comunità nell'atto in cui si divide fino a combattersi. 
Il corpo dei ballerini è quadrato a simboleggiare la 
materia, la terra. In questa vicenda l'essere umano 
si esprime nel suo essere materiale allontanandosi 
dalla divinità, pertanto il suo corpo è quadrato, 
terreno. L'uomo è rappresentato al contrario s'òmi-
ne iscumbessu -e non ha le spalle. Le spalle sono 
rappresentative del sostegno che l'uomo è in grado 
di dare alla donna. In questa vicenda egli non è 
sincero, perciò senza spalle. Gli sposi ballano con 

la comunità una danza sofferente. La danza che 
simboleggia il viaggio degli sposi in una comunità 
scissa, dolente. Al centro del tappeto vi è la catarsi. 
Il canto della sposa e l’incontro con lo sposo ritro-
vato, aprono le porte alla speranza, con un ballo 
di comunione e di pace. La comunità e gli sposi 
si abbracciano nuovamente. L'uomo è sempre qua-
drato, materiale, ma nell'unione con i suoi simili è 
nuovamente rivolto nel verso giusto e il tempo della 
discordia è ormai lontano. 
1° PREMIO sezione prodotti innovativi.Progetta la 
Sostenibilità Ogliastra 2012. GAL Ogliastra. 3° 
PREMIO Concorso Regionale di Tessitura. Comune 
di Sarule (NU) 2012 Deposito n. A96773. Ministe-
ro dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 

http://www.mediterraneancraftsarchive.it/it/manufatto/tappeto-s%E2%80%99isposa%C3%A8-mannorri http://www.mediterranean-
craftsarchive.it/it/manufatto/arazzo-3
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sa Bertula. Tovaglia runner

MErEu TaMara, Mulas ElEna

Qual è il suono della Transumanza? É il tintinnio 
dolce dei campanacci che accompagna il pastore 
nel suo viaggio attraverso tracciati che da sempre 
vengono percorsi e tramandati dagli avi. Tracciati 
dai pascoli fertili come i fili del telaio che rivelano il 
disegno di una Bertula ritrovata. 
La Bertula accompagna da sempre il pastore nel 
suo transumare. Oggi, attraverso il suono dei suoi 
campanelli e l'annodato in lana sarda, racconta 
questo viaggio nell'atto stesso in cui esso avviene. 
Lo ricorda al tatto rievocando il manto della pecora 
nelle sue appendici e con il suono dolce dei cam-
panacci che, chiudendo gli occhi, possono portare 
lungo queste vie percorse in un istante. Lo ricorda 
con il lino naturale, riscoperto nella Bertula e tessuto 
con un disegno geometrico a righe alternate chiaro-

scuro, disegno caratteristico nel tessuto storicamente 
usato dai pastori di Urzulei. 
La Bertula diventa una tovaglia runner per due 
persone arricchita da due tovaglioli coordinati. Le 
dimensioni del runner possono variare. Quelle del 
prototipo sono di 45 x 150 cm c.ca, i colori del 
tessuto sono naturali e non trattati chimicamente. 
La tovaglietta in lino sarà tessuta a mano con un te-
laio meccanico dei primi del '900. Contestualmente 
alla tessitura si procederà all'inserimento della lana 
sarda con la tecnica dell'annodato tunisino. Il tessu-
to completo verrà confezionato secondo il modello 
della Bertula sarda nelle cui tasche troveranno spa-
zio i tovaglioli coordinati. 
Deposito n. A96774. Ministero dei Beni e delle At-
tività Culturali e del Turismo. 

http://www.mediterraneancraftsarchive.it/it/manufatto/tovaglia-runner-sa-bertula
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lumil. lampada ad olio 

MErEu TaMara, Mulas ElEna

Lumil è una lampada in ceramica alimentata prin-
cipalmente con olio vegetale rigenerato post con-
sumo. Il Prodotto, patrocinato da CONOE e spon-
sorizzato da Il Gabbiano Industria Ecologica Srl, 
è stato vincitore del Concorso NATURE INSIDE in 
occasione del SUN.LAB 2012. Oltre ad essere un 
apparecchio illuminante dalla luce calda ed avvol-
gente, Lumil è un oggetto di design discreto ed ele-
gante. La geometria che genera la forma nasce da 
uno sviluppo del concetto di organismo inteso nel 
senso di ordine-organizzazione. Lumil è infatti un 
fiore luminoso definito dalla organizzazione di tre 

petali disposti in rotazione che ne costituiscono il 
corpo. I tre petali racchiudono una luce calda, com-
plemento necessario a creare una atmosfera intima 
e accogliente in luoghi quali giardini, verande o an-
che interni raffinati. 
La lampada è un prodotto eco-sostenibile composto 
da argilla e vetro. Gli stoppini sono in fibra naturale 
di cotone e l'uso dell'olio rigenerato, permette la 
reintroduzione di un prodotto altrimenti inquinante 
in qualità di combustibile. 
Deposito n. A080107. Ministero dei Beni e delle 
Attività Culturali e del Turismo.
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Come incrementare la qualità del paesaggio e 
dell’architettura del paese

Molini FaBio

La proposta mira a definire una serie di idee che 
abbiano lo scopo di salvaguardare ed incrementare 
la qualità del paesaggio italiano anche attraverso 
una maggiore qualità dell’architettura che lo stesso 
paesaggio spesso deturpa.  Se Goethe, Stendhal e 
Montaigne visitassero oggi il nostro Paese, lasce-
rebbero i loro taccuini pieni di annotazioni sulle 
bellezze del paesaggio come fecero nei loro tour 
nella prima metà Ottocento? Le nostre città/territori, 
rovinate dalla bruttezza, dal degrado e da un inces-
sante consumo del suolo, hanno bisogno di nuove 
opere artistiche e architettoniche, che ne arricchi-
scano la vita sociale, economica oltre che culturale. 
C’è bisogno di investire nella bellezza e riportare 
l’arte e la creatività nelle nostre città/territori, sia 
per incrementarne i vantaggi competitivi che per 
rispondere alla domanda di partecipazione di chi 
questi territori li vive e al tempo stesso garantire alla 
produzione  un mercato. In attuazione dell'articolo 
9 della Costituzione, la proposta vuole promuovere 
la qualità dell’ideazione, del progetto e dell'opera 
architettonica attraverso il recupero del valore so-
ciale, in senso anche culturale, del prodotto architet-
tonico. L’Architettura di qualità deve rappresentare 
sia un bisogno che un bene diffuso da incentivare 
e rilanciare attraverso strumenti e attività che coin-
volgano gli attori e le comunità  al fine di eviden-
ziare i benefici, soprattutto collettivi, derivanti ad un 
determinato territorio, da un maggior consumo di 
Architettura di qualità. Per fare ciò c’è bisogno di 

una "committenza qualificata e illuminata", pubbli-
ca o privata che sia, capace di ideare e promuove-
re interventi di trasformazione/sviluppo territoriale, 
in particolar modo di rigenerazione urbana, capaci 
di:
• Promuovere i processi partecipativi da attuarsi 

attraverso strumenti e attività capaci di "stimola-
re" gli attori e le comunità ad identificare i loro 
bisogni e le loro aspettative al fine di arrivare a 
progetti di trasformazione territoriale condivisi 
(laboratori di Creatività Urbana, workshop di 
progettazione, seminari, tavoli tematici, assem-
blee, focus group, etc.).

• Promuovere la qualità del progetto di Architettu-
ra attraverso l’istituto del concorso di architettu-
ra, anche per gli interventi privati, che permetta 
soprattutto ai giovani architetti di esprimere tutte 
le loro capacità creative.

• Promuovere la crescita tecnologica del settore 
delle costruzioni con particolare attenzione alle 
problematiche legate alla sostenibilità ambien-
tale e al risparmio energetico.

Ad integrazione di quanto sopra, dovrà essere 
promossa una proposta di legge per fare dell’Italia 
un unico parco nazionale all’interno del quale de-
finire delle aree "abitative / produttive" alle quale 
assegnare nel medio/lungo periodo quegli obiettivi 
necessari a ridurne l’occupazione del suolo e a ri-
qualificare la qualità dell’ambiente costruito. 
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una mensa per Corvetto-il progetto di riuso come 
occasione urbana

noBili ViTEllEsChi PiETro, riGo JosEPh

Un piccolo intervento sull’esistente come pretesto 
per un lettura della città metropolitana, per un’inter-
pretazione contemporanea del patrimonio costruito. 
Milano nel suo sviluppo ha lasciato dietro di sé una 
serie di edifici obsoleti, ora contenitori vuoti. Tra di 
essi, in zona Corvetto su viale Lucania, una piccola 
chiesa costruita nel 1928 in forme neoclassiche ma 
con l’impiego di tecnologie più moderne, funge ora 
da magazzino della carità per la comunità che ha 
edificato per sé una nuova chiesa negli anni ’60, 
alle spalle della vecchia. Dato l’obbligo di conser-
vazione del manufatto, il tema è diventato il pro-
gramma. La sua articolazione ha tenuto conto di 
una lettura storica, ma si è concentrata sull’attuale 
tematica dell’accoglienza.

Corvetto quartiere multiculturale, con molti abitan-
ti in difficoltà economica, ma anche Corvetto sul-
la circonvallazione, ben connesso con tutta la città 
grazie ai mezzi di trasporto pubblico. Un mapping 
delle mense della carità ha messo in evidenza come 
a Milano esista una costellazione di servizi attorno 
alla circonvallazione che lascia scoperto proprio 
Corvetto. Progettare una mensa all’interno della 
chiesa abbandonata ha significato strutturare un 
programma a partire da una lettura alla grande sca-
la, per poi scendere alla scelta dei materiali adatti, 
alle soluzioni di arredo, cercando un significato più 
profondo alla consuetudine della conservazione, in 
vista di una città che sappia rivivere i propri spazi 
accogliendo la diversità.
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il paese che vorrei

UNA MENSA PER CORVETTO
il progetto di riuso come occasione urbana

Pietro Nobili Vitelleschi, Joseph Rigo 
Politecnico di Milano 
 
pietro.vitelleschi@gmail.com
0.josephrigo@gmail.com

1: LE RAGIONI DEL PROGETTO

Milano nel suo sviluppo ha lasciato dietro di sé una serie di edifici obsoleti, ora 
contenitori vuoti. Tra di essi, in zona Corvetto su viale Lucania, una piccola chie-
sa costruita nel 1928 in forme neoclassiche, funge ora da magazzino della carità.
Per immaginare un programma di riuso, si è cercato di leggere la città.
Corvetto  quartiere multiculturale, con molti abitanti in difficoltà economica, ma 
anche Corvetto sulla circonvallazione, ben connesso con tutta la città grazie ai 
mezzi di trasporto pubblico. Un mapping delle mense della carità ha messo in evi-
denza come a Milano esista una costellazione di servizi attorno alla circonvallazi-
one che lascia scoperto proprio Corvetto. 

duomo

porta romana

scalo porta romana

corvetto

duomo

porta romana

scalo porta romana

corvetto

1927
lo sviluppo urbanistico dell’area 
sud di Milano
Il quartiere Regina Elena

1928
A supporto dello sviluppo viene isi-
tuito l’Oratorio di San Vittore e Quar-
anta Martiri con la Chiesina di Viale 
Lucania. Intorno è aperta campagna.

CORVETTO QUARTIERE MULTICULTURALE E LUOGO DELLA 
DISUGUAGLIANZA

STATO DI FATTO
La chiesina ora in disuso e la chiesa 
costruita negli Anni ‘60.

OGGI
Il tessuto urbano ha completamente 
inglo- bato la Chiesina che nel corso 
degli anni Cinquanta è vero e proprio 
perno della comunità che va stabilen-
dosi nella zona grazie alla nuova ur-
banizzazione.

IL RUOLO ATTIVO DELL’EDIFICIO NEL QUARTIERE
Pensato come una risposta rapida e provvisoria alla crescita urbanistica, l’edificio è diventato a sua volta un fattore di crescita della città stessa, che nel tempo è cambiata 
profondamente, mantenendo tuttavia il carattere di area molto complessa all’interno del tessuto urbano.

MILANO E IL SISTEMA DELLE MENSE URBANE
Mapping delle mense della carità a Milano, in evidenza il sito del progetto, Corvetto, e i maggiori sistemi infrastrutturali.
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il paese che vorrei

UNA MENSA PER CORVETTO
il progetto di riuso come occasione urbana

Pietro Nobili Vitelleschi, Joseph Rigo 
Politecnico di Milano 
 
pietro.vitelleschi@gmail.com
0.josephrigo@gmail.com

2: GLI ELEMENTI DEL PROGETTO

Sfruttando tutta la volumetria esistente e aggiungendone nuova, il programma 
prende forma nel progetto. Il “sistema mensa” leggero e non invasivo, compati-
bile con i vincoli dell’edificio permette di inserire nella scatola una funzione che 
riattivi la scatola vuota. Il progetto include la riqualificazione del giardino sul   
retro della ex Chiesa.

servizi igienici

sistema mensa

la “scatola vuota”: 
l’ ex -chiesa di San 
Vittore e XL Martiri

cucine e servizi per il personale

lavanderia

servizi igienici e docce

mensa

cucine

servizi igienici personale

percorso cibo

percorso personale

percorso utenza

0 1 2 5

Il PROGETTO
Pianta e sezioni

Il PROGETTO
Volumi aggiunti alla ex Chiesa

IL PROGRAMMA
schema funzionale
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il paese che vorrei

UNA MENSA PER CORVETTO
il progetto di riuso come occasione urbana

Pietro Nobili Vitelleschi, Joseph Rigo 
Politecnico di Milano 
 
pietro.vitelleschi@gmail.com
0.josephrigo@gmail.com

3: LE SCALE DEL PROGETTO

Dalla lettura urbana e dal parco all’esterno della ex Chiesa fino all’arredo,     
l’ambizione del progetto è quella di essere davvero trasversale rispetto alle scale 
della progettazione.
Il sistema mensa in OSB, un pannello truciolare con montanti in legno è un ogget-
to leggero in grado di portare anche gli impianti necessari. 
Il parco, immaginato come l’accostamento di patch di natura diversa, permette 
una comoda manutenzione.

0 1 20 1 2

INTERNO
Il progetto della mensa, vista e disegno tecnico

ESTERNO
Il progetto del parco, vista e assonometria d’insieme
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rigenerare/riconnettere/rivivere Corviale

PlasTina MaTildE

La proposta ha intenzione di esporre un progetto 
che ha preso parte al concorso internazionale di 
progettazione Rigenerare Corviale bandito dall’A-
TER di Roma e promosso e finanziato dalla Regione 
Lazio. Composizione architettonica, fattibilità tecni-
ca–costruttiva, pianificazione urbana, sostenibilità 
ambientale, economica e sociale, competenze ar-
tistiche, si sovrappongono, si integrano attraverso 
un approccio interdisciplinare che tenta di riportare 
a nuova vita il noto complesso residenziale varian-
done in parte l’immagine e l’uso, attuando una par-
ziale rivoluzione che non rade al suolo l’esistente 
rispettandone il passato. 
Abbattere, quindi, Corviale? No, grazie! Icona 
della città nella città, dell’utopia romana degli anni 

‘70, figlio dell’impulso di raggiungere mete più alte 
anche se impossibili, poetico nella sua isolata astrat-
tezza, non è un involucro vuoto, è l’insieme delle 
persone che lo abitano e che hanno sedimentato un 
forte senso di appartenenza al luogo reclamandone 
un riscatto architettonico, urbano e sociale. Comple-
tarlo, adattarlo alle nuove esigenze, migliorare la 
qualità di vita dei suoi abitanti attraverso un com-
plesso processo di rigenerazione urbana potrebbe 
essere l’operazione più adatta in un momento in cui 
la crisi economica, le difficili condizioni ambientali 
e la penuria delle risorse ci suggeriscono una pro-
gettazione più consapevole rivolta al recupero, al 
riuso e alla riattivazione di aree ed edifici in situa-
zioni critiche e di degrado.

Vista dell’ intervento previsto 
Lo spazio diviso in pubblico, privato e semi-privato è pensato per l’integrazione secondo diverse attività funzionali alla vita del 
quartiere e della città. L’intenzione è quella di rendere il complesso simile ad un catalizzatore urbano. Nuovi percorsi trasversali e 
altre attività vogliono favorire strategicamente nuovi flussi per una rete di scambio biunivoco tra la città e il quartiere. I volumi scatolari 
pensati per essere anche dei recinti aperti sono varianti aggregative di un unico modulo funzionale che rispetta il passo dei setti in 
calcestruzzo armato esistenti.
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in_continuità: riconnettere gli elementi identitari 
dimenticati di Torre annunziata

raniEri GiusEPPina

Il progetto, elaborato nell’ambito della tesi di laurea 
in Urbanistica presso l’Università di Napoli Fede-
rico II (relatore Prof. F.D.Moccia, co-relatrice Prof. 
M.Sepe), ha come obiettivo la riconnessione della 
zona archeologica di Torre Annunziata denominata 
"Oplonti" con il lungomare della stessa città, dove 
sono presenti il porto e la zona balneare. L’idea  è 
stata elaborata attraverso due fasi di studio, una 
in cui sono state ricercate le risorse identitarie dei 
luoghi di Torre, spesso dimenticate o non adegua-
tamente valorizzate, e una in cui si è studiato come 
integrarle e promuoverle, il tutto utilizzando il meto-
do di analisi e progetto del paesaggio urbano Pla-
ceMaker (Sepe, 2013). 
La città di Torre è caratterizzata attualmente da un 
turismo balneare stagionale e da uno archeologico, 
non in relazione tra loro e comunque, in particolare 
il secondo, ancora non ben sviluppato. L’individua-
zione delle risorse identitarie ha portato a progetta-
re  tre percorsi esperienziali che mettono in risalto le 
bellezze archeologiche, naturalistiche e le tradizio-
ni culturali del paese attraverso un sistema di spa-
zi pubblici in grado di riconnettere qualificando le 

diverse identità di Torre. Gli interventi fondamentali 
previsti per realizzare tali percorsi riguardano: la 
riorganizzazione della zona lidi, con riqualifica del 
lido Santa Lucia ed ex cantiere navale prevedendo 
un centro sportivo e spa; la sistemazione della zona 
pedonale e carrabile, nuovo parco giochi interattivo 
a ridosso del lungomare; la riqualifica della banchi-
na del porto con parcheggi, zona a verde e fon-
tane; il ripristino del cavalcavia della ferrovia, con 
collegamenti tramite pista ciclopedonale; la sistema-
zione delle piazze adiacenti agli elementi identitari: 
in piazza Giovanni XIII ripristino del vecchio mer-
cato del pesce, piazza G.Matteotti teatro interatti-
vo all’aperto con giochi di ombre; il recupero della 
zona degli scavi con parcheggio interrato e museo 
all’aperto.
Le parole chiave che hanno guidato tutta l’elabo-
razione del progetto sono: connessione tra le due 
zone d’interesse; multimedialità con l’utilizzo di una 
rete di totem interattivi; sostenibilità con l’utilizzo di 
materiali riciclati, sistemi di energia rinnovabili, at-
tenzione al sistema di smaltimento rifiuti. 
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immigrants` colonies and Community-Based Tourism as a miti-
gation policy towards their risk of disappearance in the Curitiba 
Metropolitan area, Brazil

riPoll alVEs alan, CioCE saMPaio Carlos alBErTo, BarTosZECK niTsChE 
lETíCia, ValduGa VandEr 

The State of Paraná, Brazil, has most of its existence 
associated with immigration. In less than 100 years, 
between the 20th and 21st centuries, at least 20 
different nationalities would have migrated to the 
state. The current Curitiba Metropolitan Area (CMA) 
has become the main destiny of such migration flux 
to Paraná. Considering the growth of Curitiba and 
the municipalities in the CMA, some colonies were 
converted into urban areas or ended to be extingui-
shed under the process of urbanisation. Based on 
that, this research aimed to analyse these changes 
in 44 colonies located in 10 out of 29 municipalities 
of the CMA, evaluating the main aspects involved 
in the misconfiguration of these places. By means of 
an analytical-historical, exploratory and qualitative-

descriptive methodology, each colony was investi-
gated through a theoretical review, and using the 
following tools: interview, photograph, drawing, 
map, and scheme. As a result, it was observed that 
the urbanisation’s influence on rural spaces, consi-
dering the immigration in the CMA, has been one of 
the most significant factors in the destructuration or 
extinction of the colonies in the last decades. At the 
same time, it was realised that behind the unfavou-
rable scenario it would be possible to raise elements 
that valorised characteristics and expressions funda-
mental to the identification of the studied communi-
ties, so that they could be preserved by means of 
activities less invasive such as the Community-Based 
Tourism.
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oCa - osservatorio della Cittadinanza attiva Pescara. Mappe 
interattive, forum di discussione, strumenti di analisi e di 
conoscenza territoriale a servizio della partecipazione attiva 
nella città di Pescara e dintorni 

roViGaTTi PiEro, BisCEGlia daniEla, Corsi MarCo 

La gestione, intesa come tutela e cura partecipe dei 
beni comuni della città, e dunque dei cittadini (am-
biente, paesaggio, suolo agricolo,  acqua, patrimo-
nio e risorse locali, attrezzature e spazi pubblici, ma 
anche sicurezza dei luoghi,  capacità associativa e 
dello stare assieme  delle comunità e delle singole 
persone) sono le tematiche principali di un progetto 
a servizio dei  cittadini e che intende promuovere 
nuova considerazione del loro ruolo nella gestione 
degli spazi urbani e delle sue diverse componenti e 
qualità.
L’intento è appunto quello di favorire lo scambio di 
idee, riflessioni, proposte, tra i cittadini e le pub-
bliche amministrazioni per una tutela partecipata e 
condivisa dei beni comuni intesi come beni mate-
riali, immateriali e digitali della collettività e della 

società, mettendo a disposizione un strumento po-
tenzialmente utile, anche se ancora tutto da speri-
mentare, per individuare e mettere in rete le buone 
pratiche e le esperienze di progetti condivisi dei 
beni comuni.
L’ Osservatorio della Partecipazione e della Citta-
dinanza Attiva del comune di Pescara nasce come 
spazio all’interno dell’Università Pubblica, per la 
produzione e la condivisione di conoscenza sul 
tema dei beni comuni, aperto ai contributi delle isti-
tuzioni e della società civile; azione di sussidiarietà 
dal basso, da parte dei cittadini, di aiuto e supporto 
critico alle pubbliche amministrazioni verso le scelte 
più adatte e responsabili nelle diverse realtà territo-
riali.
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OBC - Osservatorio Beni Comuni Castelli Romani. Mappe 
interattive, forum di discussione, strumenti di analisi e di 
conoscenza territoriale a servizio della partecipazione attiva nel 
territorio dei Castelli Romani

ROvigatti PieRO, BisCeglia Daniela 

L’obiettivo di questo progetto ancora allo stato speri-
mentale è quello di osservare e monitorare il paesag-
gio/bene comune del territorio dei Castelli Romani, 
e, assieme a questi, i processi e gli effetti prodotti 
su questo dalle più recenti azioni di trasformazione, 
promosse sia in campo pubblico che privato. Ciò 
avviene attraverso la costruzione e pubblicazione di 
mappe interattive, facilmente consultabili, alle quali 
sono associati contenuti multimediali, come video o 
immagini, insieme a specifici contenuti testuali.  Il 
progetto nasce come strumento di partecipazione 
attiva, informata, al governo del territorio, ed è ri-
volto principalmente a tutti i cittadini che abitano e 
svolgono la propria attività di vita e di lavoro nei 
territori dei Castelli Romani, all’interno o nell’imme-
diato intorno dell’omonimo Parco Regionale.

Si tratta, al momento, di un progetto ancora allo 
stato sperimentale, nato all’interno dell’Università 
pubblica, senza alcuna finalità che non sia di tipo 
conoscitivo e scientifico, ma organizzata attorno ad 
un obiettivo ambizioso: quello di contribuire a raf-
forzare e far crescere, tra i cittadini,  cui è rivolto, 
una maggiore coscienza e consapevolezza del va-
lore e delle qualità del territorio abitato, a vantag-
gio di nuove pratiche di cittadinanza attiva per la 
custodia, la cura, la sicurezza di luoghi, aree e per-
corsi di irrinunciabile significato archeologico, stori-
co, culturale, ambientale, sociale e comunitario. E’ 
stato ideato e promosso all'interno del Dipartimento 
di Architettura dell'Università "G.d'Annunzio" di 
Chieti-Pescara, all’interno del corso di Urbanistica 
condotto dagli autori e responsabili del progetto.
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Città tra europa e Cina-globalizzazione e sostenibilità nella 
cultura urbana contemporanea

saiu valeRia

Le trasformazioni delle città degli ultimi decenni han-
no fatto emergere una nuova questione urbana che 
pone paesi molto diversi tra loro per storia, econo-
mia e struttura sociale di fronte ad importanti temi di 
riflessione comuni. Tra questi: il dibattito sulla "fine 
della città", favorito dalla crescita vertiginosa delle 
aree urbanizzate e dall'emergere di nuove strutture 
insediative che hanno rotto i tradizionali equilibri tra 
costruito e natura; la crisi ambientale e il paradigma 
dello "sviluppo sostenibile", ormai da tempo indica-
to come la direzione verso cui dovranno tendere le 
politiche future per le città; le nuove geografie eco-
nomiche definite dalla globalizzazione che, con gli 
aspetti opposti e complementari dell'omologazione 
e delle nuove disuguaglianze, soprattutto nei paesi 
emergenti, rendono urgente l'analisi critica del rap-
porto tra identità locali e trasformazioni globali.
In questo quadro l'esperienza cinese sembra poter 
riassumere, grazie alla forza con cui si manifestano, 
tutte le ambizioni, le tensioni e le sfide che le città 
sono chiamate oggi ad affrontare; un panorama in 
cui emerge Shanghai che, nella costante ricerca di 
un dialogo tra cultura orientale e occidentale, forni-
sce interessanti spunti per una riflessione sul futuro 
della post-metropoli. 
Il libro Valeria Saiu (2015), Città tra Europa e Cina. 
Globalizzazione e sostenibilità nella cultura urba-
na contemporanea, FrancoAngeli, Milano, nelle 
tre parti di cui si compone e che ne definiscono la 
struttura interpretativa, descrive tre figure della cit-
tà, la "città liquida", la "città sostenibile" e la "città 
emergente", attraverso politiche, strategie e progetti 
significativi per il racconto delle città in cui viviamo 
e delle idee che ne hanno influenzato la loro costru-

zione. Ciascuna parte si conclude con una doman-
da: "Si può ancora parlare di città?", "Quale città 
dopo Kyoto?", "Quale città tra locale e globale?". 
Tre domande a cui non si cerca di dare risposte 
definitive ma che si propongono piuttosto di indica-
re direzioni possibili per il progetto della città con-
temporanea, di cui comunque resta l'impossibilità di 
coglierne un senso definitivo. 
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l'identità sonora della città contemporanea

salvini MaRgheRita COstanza

Il lavoro presentato indaga il ruolo della componen-
te sonora nell’identità sensibile della città contempo-
ranea, partendo dalla forte centralità conferita dalla 
Convenzione Europea del Paesaggio alla percezio-
ne, un concetto dotato di un intrinseco carattere si-
nestetico. 
L’identificazione dei topoi acustici che compongono 
la città contemporanea è differente dal riconosci-
mento degli iconemi visivi, per via delle proprietà 
fisiche delle onde sonore e delle peculiarità fisiolo-
giche e psicoacustiche legate al senso dell’udito. La 
percezione dell’identità sonora di un luogo e degli 
elementi che la rappresentano dipende infatti da 

molti fattori, quali la meteorologia, l’orografia1 e l’e-
terogeneità qualitativa delle antropofonie espressio-
ni delle culture, degli usi e dei costumi del territorio2. 
Analizzando il paesaggio sonoro della città contem-
poranea possiamo identificare delle tendenze che 
caratterizzano le diverse sfere sonore che al suo in-
terno si intrecciano e combinano, fino a postulare 
l’esistenza di quattro sottoinsiemi che costituiscono 
le sfaccettature dell’identità del paesaggio sonoro 
urbano, quattro città aurali. Come parametri di un 
sistema complesso in continuo movimento, sarà la 
prevalenza dell’una piuttosto che dell’altra a definir-
ne la matrice identitaria.

1 Si fa riferimento qui ai "Geometric Spreading, Atmospheric Effects e Surface Effects" descritti da B. Traux: "Così, gli elementi 
topografici come il terreno, le colline e altri ostacoli tra sorgente e ricevente modificano e modellano il messaggio sonoro" Truax, B. 
(2001) 
2 Schafer, R.M. (1977) 
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猀漀猀琀愀渀稀攀 椀渀焀甀椀渀愀渀琀椀 攀洀攀猀猀攀 渀攀氀氀ᤠ愀琀洀漀猀昀攀爀愀Ⰰ 氀ᤠ愀甀洀攀渀琀漀 搀攀氀氀ᤠ椀渀琀攀渀猀椀琀 猀漀渀漀爀愀 挀椀琀琀愀搀椀渀愀 爀攀最椀猀琀爀愀琀漀 搀愀最氀椀 椀渀搀椀挀愀琀漀爀椀   挀漀渀猀椀搀攀爀愀琀漀Ⰰ 愀 
爀愀最椀漀渀攀Ⰰ 甀渀 挀愀洀瀀愀渀攀氀氀漀 搀ᤠ愀氀氀愀爀洀攀⸀ 䤀 搀愀渀渀椀 猀甀氀 瀀椀愀渀漀 搀攀氀氀愀 猀愀氀甀琀攀 搀攀氀氀ᤠ攀猀瀀漀猀椀稀椀漀渀攀 愀搀 甀渀 攀挀挀攀猀猀椀瘀漀 猀琀椀洀漀氀漀 愀挀甀猀琀椀挀漀Ⰰ 搀ᤠ愀氀琀爀漀渀搀攀Ⰰ 
猀漀渀漀猀漀渀漀 戀攀渀 渀漀琀椀 搀愀 猀攀挀漀氀椀㨀 椀氀 瀀爀椀洀漀 猀琀甀搀椀漀 挀栀攀 搀椀洀漀猀琀爀愀 挀漀洀攀 椀氀 爀甀洀漀爀攀 瀀甀 攀猀猀攀爀 挀愀甀猀愀 搀椀 搀愀渀渀椀 愀氀氀ᤠ甀搀椀琀漀 爀椀猀愀氀攀 愀氀 㠀㌀ ⸀ 䔀ᤠ 搀椀昀昀椀挀椀氀攀 
搀甀渀焀甀攀 攀洀愀渀挀椀瀀愀爀猀椀 搀愀氀 戀椀渀漀洀椀漀 猀漀渀漀爀椀琀 搀攀氀氀愀 挀椀琀琀 ጠ 椀渀焀甀椀渀愀洀攀渀琀漀 愀挀甀猀琀椀挀漀Ⰰ 椀渀 洀愀渀椀攀爀愀 瀀愀爀琀椀挀漀氀愀爀攀 焀甀愀渀搀漀 猀椀 瀀愀爀氀愀 搀椀 
洀攀琀爀漀瀀漀氀椀 攀 搀椀 愀洀戀椀攀渀琀椀 愀渀琀爀漀瀀椀稀稀愀琀椀 攀猀琀攀猀椀⸀ 䄀搀 甀渀 愀猀挀漀氀琀愀琀漀爀攀 瀀椀豈 愀琀琀攀渀琀漀Ⰰ 瀀攀爀Ⰰ 渀漀渀 猀昀甀最最椀爀 氀愀 瀀爀攀猀攀渀稀愀Ⰰ 愀氀 搀椀 猀漀琀琀漀 搀攀氀氀愀 挀爀漀猀琀愀 
漀爀洀愀椀 猀攀搀椀洀攀渀琀愀琀愀 搀攀氀 瀀愀攀猀愀最最椀漀 猀漀渀漀爀漀 愀 戀愀猀猀愀 昀攀搀攀氀琀Ⰰ 搀椀 甀渀愀 焀甀愀氀椀琀 愀挀甀猀琀椀挀愀 瀀爀漀瀀爀椀愀 搀椀 漀最渀椀 氀甀漀最漀 攀 搀椀 挀漀洀攀 愀氀氀ᤠ椀渀琀攀爀渀漀 搀攀氀 
最攀渀椀甀猀 氀漀挀椀 氀愀 挀漀洀瀀漀渀攀渀琀攀 愀甀爀愀氀攀 猀椀愀 挀愀爀愀琀琀攀爀椀稀稀愀渀琀攀 攀 昀漀爀渀椀猀挀愀 甀渀愀 搀椀洀攀渀猀椀漀渀攀 愀最最椀甀渀琀椀瘀愀 愀氀氀愀 瀀攀爀挀攀稀椀漀渀攀 搀攀氀 瀀愀攀猀愀最最椀漀 
甀爀戀愀渀漀⸀ 
䄀渀愀氀椀稀稀愀渀搀漀 椀氀 瀀愀攀猀愀最最椀漀 猀漀渀漀爀漀 搀攀氀氀愀 挀椀琀琀 挀漀渀琀攀洀瀀漀爀愀渀攀愀 瀀漀猀猀椀愀洀漀 椀搀攀渀琀椀昀椀挀愀爀攀 搀攀氀氀攀 琀攀渀搀攀渀稀攀 挀栀攀 挀愀爀愀琀琀攀爀椀稀稀愀渀漀 氀攀 搀椀瘀攀爀猀攀 猀昀攀爀攀 猀漀渀漀爀攀 挀栀攀 愀氀 猀甀漀 
椀渀琀攀爀渀漀 猀椀 椀渀琀爀攀挀挀椀愀渀漀 攀 挀漀洀戀椀渀愀渀漀Ⰰ 昀椀渀漀 愀 瀀漀猀琀甀氀愀爀攀 氀ᤠ攀猀椀猀琀攀渀稀愀 搀椀 焀甀愀琀琀爀漀 猀漀琀琀漀椀渀猀椀攀洀椀 挀栀攀 挀漀猀琀椀琀甀椀猀挀漀渀漀 氀攀 猀昀愀挀挀攀琀琀愀琀甀爀攀 搀攀氀氀ᤠ椀搀攀渀琀椀琀 搀攀氀 瀀愀攀猀愀最最椀漀 猀漀渀漀爀漀 
甀爀戀愀渀漀Ⰰ 氀攀 焀甀愀琀琀爀漀 挀椀琀琀 愀甀爀愀氀椀⸀ 䌀漀洀攀 瀀愀爀愀洀攀琀爀椀 搀椀 甀渀 猀椀猀琀攀洀愀 挀漀洀瀀氀攀猀猀漀 椀渀 挀漀渀琀椀渀甀漀 洀漀瘀椀洀攀渀琀漀Ⰰ 猀愀爀 氀愀 瀀爀攀瘀愀氀攀渀稀愀 搀攀氀氀ᤠ甀渀愀 瀀椀甀琀琀漀猀琀漀 挀栀攀 搀攀氀氀ᤠ愀氀琀爀愀 愀 
搀攀昀椀渀椀爀攀 氀愀 洀愀琀爀椀挀攀 椀搀攀渀琀椀琀愀爀椀愀 搀攀氀氀愀 挀椀琀琀 挀漀渀琀攀洀瀀漀爀愀渀攀愀⸀

䰀愀 挀椀琀琀 猀挀栀椀稀漀昀漀渀椀挀愀
刀⸀刀⸀ 䴀甀爀爀愀礀 匀挀栀愀昀攀爀 搀攀昀椀渀椀猀挀攀 猀挀栀椀稀漀昀漀渀椀愀 氀愀 昀爀愀琀琀甀爀愀 攀猀椀猀琀攀渀琀攀 琀爀愀 甀渀 猀甀漀渀漀 漀爀椀最椀渀愀氀攀 攀 氀愀 
猀甀愀 琀爀愀猀洀椀猀猀椀漀渀攀 漀 爀椀瀀爀漀搀甀稀椀漀渀攀 攀氀攀琀琀爀漀愀挀甀猀琀椀挀愀㨀 渀愀琀愀 挀漀渀 氀ᤠ椀渀瘀攀渀稀椀漀渀攀 搀攀氀 昀漀渀漀最爀愀昀漀Ⰰ  氀愀 
爀椀瀀爀漀搀甀稀椀漀渀攀 搀椀 甀渀 猀攀最渀愀氀攀 猀漀渀漀爀漀 瀀爀攀挀攀搀攀渀琀攀洀攀渀琀攀 爀攀最椀猀琀爀愀琀漀 椀渀 甀渀 愀洀戀椀攀渀琀攀⸀ 䰀愀 挀椀琀琀 
猀挀栀椀稀漀昀漀渀椀挀愀  焀甀攀氀氀愀 挀栀攀 猀椀 洀漀氀琀椀瀀氀椀挀愀 挀漀渀 氀ᤠ攀瘀漀氀甀稀椀漀渀攀 搀攀氀氀愀 琀攀挀渀漀氀漀最椀愀 搀椀 爀椀瀀爀漀搀甀稀椀漀渀攀 
愀甀搀椀漀 攀 挀漀渀 氀攀 愀戀椀琀甀搀椀渀椀 搀攀氀氀ᤠ甀漀洀漀 挀漀渀琀攀洀瀀漀爀愀渀攀漀㨀  椀氀 氀甀漀最漀 椀渀 挀甀椀 氀愀 猀昀攀爀愀 愀挀甀猀琀椀挀愀  
搀漀洀椀渀愀琀愀 搀愀 洀甀猀椀挀愀Ⰰ 搀愀 爀甀洀漀爀椀Ⰰ 搀愀 瘀漀挀椀 爀椀瀀爀漀搀漀琀琀攀⸀

䰀愀 挀椀琀琀 琀攀挀渀漀昀漀渀椀挀愀
䌀漀渀䌀漀渀 椀氀 琀攀爀洀椀渀攀 琀攀挀渀漀昀漀渀椀愀 猀椀 椀渀琀攀渀搀漀渀漀 氀攀 漀渀搀攀 猀漀渀漀爀攀 瀀爀漀搀漀琀琀攀 搀愀氀氀愀 瀀爀攀猀攀渀稀愀 漀 搀愀氀氀ᤠ甀猀漀 
搀攀氀氀愀 琀攀挀渀漀氀漀最椀愀 猀瘀椀氀甀瀀瀀愀琀愀 搀愀氀氀ᤠ甀漀洀漀⸀ 䤀渀 瘀攀爀椀琀 椀氀 琀攀爀洀椀渀攀 瀀漀琀爀攀戀戀攀 挀漀洀瀀爀攀渀搀攀爀攀 愀渀挀栀攀 
氀攀 爀椀瀀爀漀搀甀稀椀漀渀椀 猀漀渀漀爀攀 搀攀氀氀愀 挀椀琀琀 猀挀栀椀稀漀昀漀渀椀挀愀Ⰰ 挀漀猀 挀漀洀攀 愀氀挀甀渀攀 琀椀瀀漀氀漀最椀攀 搀攀氀氀愀 挀椀琀琀 
琀攀爀爀椀琀漀爀椀愀氀椀稀稀愀琀愀Ⰰ 洀愀 氀愀 挀椀琀琀 琀攀挀渀漀昀漀渀椀挀愀  焀甀攀氀氀愀 椀渀 挀甀椀 椀 爀甀洀漀爀椀 搀攀氀氀愀 琀攀挀渀漀氀漀最椀愀 渀漀渀 猀漀渀漀 
渀 漀琀琀攀渀甀琀椀 瀀攀爀 甀渀 昀椀渀攀 氀攀最愀琀漀 愀氀氀愀 琀攀爀爀椀琀漀爀椀愀氀椀稀稀愀稀椀漀渀攀Ⰰ 渀 猀漀渀漀 爀椀瀀爀漀搀甀稀椀漀渀椀 搀椀 猀攀最渀愀氀椀 
猀漀渀漀爀椀⸀ 
䔀䔀ᤠ 氀愀 挀椀琀琀 挀栀攀 猀椀 愀瘀瘀椀挀椀渀愀 搀椀 瀀椀豈 愀氀氀ᤠ愀挀挀攀稀椀漀渀攀 渀攀最愀琀椀瘀愀 搀攀氀 琀攀爀洀椀渀攀 爀甀洀漀爀攀Ⰰ 焀甀攀氀氀愀 挀栀攀 
瘀椀攀渀攀 挀漀氀瀀攀瘀漀氀椀稀稀愀琀愀 攀 爀椀琀攀渀甀琀愀 挀漀氀瀀攀瘀漀氀攀 搀攀氀氀ᤠ椀渀焀甀椀渀愀洀攀渀琀漀 愀挀甀猀琀椀挀漀㬀 焀甀攀氀氀愀 挀栀攀 爀椀猀挀栀椀愀 
洀愀最最椀漀爀洀攀渀琀攀 搀椀 猀甀瀀攀爀愀爀攀 椀氀 氀椀洀椀琀攀 搀椀 椀渀琀攀渀猀椀琀 猀漀渀漀爀愀 挀栀攀 氀愀 爀攀渀搀攀 愀挀挀攀琀琀愀戀椀氀攀⸀

䰀愀 挀椀琀琀 戀椀漀昀漀渀椀挀愀 攀 最攀漀昀漀渀椀挀愀
䈀椀漀猀䈀椀漀猀 攀 䜀攀漀 猀漀渀漀 椀 瀀爀攀昀椀猀猀椀 最爀攀挀椀 挀栀攀 椀渀搀椀挀愀渀漀Ⰰ 爀椀猀瀀攀琀琀椀瘀愀洀攀渀琀攀Ⰰ 氀愀 瘀椀琀愀 攀 氀愀 琀攀爀爀愀⸀ 䤀 琀攀爀洀椀渀椀 
戀椀漀昀漀渀椀愀 攀 最攀漀昀漀渀椀愀 搀攀昀椀渀椀猀挀漀渀漀 椀渀昀愀琀琀椀 搀甀攀 挀愀琀攀最漀爀椀攀 搀椀 猀甀漀渀椀 渀愀琀甀爀愀氀椀㨀 椀氀 瀀爀椀洀漀 
挀漀洀瀀爀攀渀搀攀 琀甀琀琀椀 焀甀攀椀 猀甀漀渀椀 搀椀 漀爀椀最椀渀攀 戀椀漀氀漀最椀挀愀 愀搀 攀猀挀氀甀猀椀漀渀攀 搀椀 焀甀攀氀氀椀 愀渀琀爀漀瀀椀挀椀㬀 椀氀 
猀攀挀漀渀搀漀 椀渀搀椀挀愀 椀 猀甀漀渀椀 搀椀 漀爀椀最椀渀攀 渀漀渀 戀椀漀氀漀最椀挀愀 挀栀攀 栀愀渀渀漀 挀漀洀攀 猀漀爀最攀渀琀攀 搀椀爀攀琀琀愀 漀 
椀渀搀椀爀攀琀琀愀 最氀椀 攀氀攀洀攀渀琀椀 渀愀琀甀爀愀氀椀Ⰰ 愀搀 攀猀攀洀瀀椀漀 氀漀 猀挀漀爀爀攀爀攀 搀攀氀氀ᤠ愀挀焀甀愀Ⰰ 椀氀 昀爀甀猀挀椀漀 搀攀氀 瘀攀渀琀漀Ⰰ 椀氀 
爀甀洀漀爀攀 搀攀氀 瀀椀攀琀爀愀洀攀⸀ 一攀氀 挀漀渀琀攀猀琀漀 甀爀戀愀渀漀Ⰰ  氀愀 瀀愀爀琀攀 搀椀 挀椀琀琀 愀 洀愀最最椀漀爀 瀀爀攀猀攀渀稀愀 搀椀 
渀愀琀甀爀愀㨀 瀀愀爀挀栀椀Ⰰ 最椀愀爀搀椀渀椀Ⰰ 氀甀渀最漀昀椀甀洀椀Ⰰ 戀愀挀椀渀椀 愀挀焀甀椀昀攀爀椀⸀ 伀氀琀爀攀 愀 焀甀攀猀琀攀 漀愀猀椀 愀挀甀猀琀椀挀栀攀Ⰰ 攀猀椀猀琀攀 
甀渀愀甀渀愀 挀椀琀琀 戀椀漀昀漀渀椀挀愀 搀椀渀愀洀椀挀愀Ⰰ 氀愀 挀甀椀 瀀爀攀猀攀渀稀愀  猀挀愀渀搀椀琀愀 搀愀 爀椀琀洀椀 愀甀琀漀渀漀洀椀㨀  氀愀 猀昀攀爀愀 
愀挀甀猀琀椀挀愀 椀渀 挀甀椀  瀀爀攀瘀愀氀最漀渀漀 氀攀 戀椀漀昀漀渀椀攀 氀攀最愀琀攀 愀氀 挀愀渀琀漀 搀攀最氀椀 甀挀挀攀氀氀椀Ⰰ 愀椀 瘀攀爀猀椀 搀攀最氀椀 愀渀椀洀愀氀椀⸀ 
⸀

䰀愀 挀椀琀琀 琀攀爀爀椀琀漀爀椀愀氀椀稀稀愀琀愀
刀⸀刀⸀ 䈀愀爀琀栀攀猀 愀昀昀攀爀洀愀 挀栀攀Ⰰ 琀爀愀 椀 搀椀瘀攀爀猀椀 琀椀瀀椀 搀椀 愀猀挀漀氀琀漀Ⰰ 焀甀攀氀氀漀 瀀椀豈 洀漀搀攀爀渀漀  焀甀攀氀氀漀 挀栀攀 
愀瘀瘀椀攀渀攀 椀渀 甀渀漀 猀瀀愀稀椀漀 椀渀琀攀爀猀漀最最攀琀琀椀瘀漀Ⰰ 焀甀攀氀氀漀 椀渀 挀甀椀 氀ᤠ愀猀挀漀氀琀愀琀漀爀攀  挀漀渀琀攀洀瀀漀爀愀渀攀愀洀攀渀琀攀 
愀猀挀漀氀琀愀琀漀Ⰰ 椀渀 甀渀愀 搀椀愀氀攀琀琀椀挀愀 爀攀氀愀稀椀漀渀愀氀攀 椀渀 挀甀椀 氀ᤠ漀最最攀琀琀漀 搀攀氀氀ᤠ愀琀琀攀渀稀椀漀渀攀 渀漀渀  椀氀 爀甀漀氀漀 
椀渀琀攀爀瀀爀攀琀愀琀漀 洀愀 氀愀 搀椀渀愀洀椀挀愀⸀ 䰀愀 挀椀琀琀 挀漀渀琀攀洀瀀漀爀愀渀攀愀  椀氀 氀甀漀最漀 搀椀 焀甀攀猀琀愀 搀椀渀愀洀椀挀愀Ⰰ 
甀琀椀氀椀稀稀愀琀愀 猀琀爀甀洀攀渀琀愀氀洀攀渀琀攀 瀀攀爀 椀洀瀀漀爀爀攀 漀 攀瘀椀搀攀渀稀椀愀爀攀 氀愀 瀀爀漀瀀爀椀愀 瀀爀攀猀攀渀稀愀Ⰰ 愀琀琀爀愀瘀攀爀猀漀 
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the Charter of urban livability and happiness

sePe MaRiChela

The original Ecoliv@ble design method aims to iden-
tify urban liveability and happiness and the factors 
which make places happy and liveable from the 
users point of view. The part of analysis of the me-
thod – which is called Happy Place Mapping - con-
sists of different kind of surveys, observations and 
questionnaires. The part of design is composed of 
five phases as well and include the check of con-
sistency with the 20 principles of the Charter of li-
vability and happiness. The results of the pilot case 
studies enabled the creation of the Charter which is 
meant as an open and flexible tool for academics, 
practitioners and administrators for the creation or 
enhancement of  both livable and happy places.
The premise of this Charter is that a happy place 
is a space which can transmit feeling of happiness 
to everyone who uses it. Furthermore, it is impor-

tant that both the place identity and the intangible 
characteristics of the site and its surroundings are 
present in the area.
The identity of place, meant – as defined by Kevin 
Lynch – as the set of characteristics which make the 
place unique and recognisable, is given by the ur-
ban and architectonic elements – namely tangible 
– and by elements connected to the perceptions. A 
smell or a view are capable to make us remember 
a place as well as or more than a square or an ar-
chitecture and determining positive emotions in who 
looks it. This is a fundamental element for the ur-
ban livability and happiness. It is important to make 
surroundings agreeable  as well, and enhance the 
identity of place in order to not create a place which 
is not harmonized with the external parts.

Principle 5: The possibility to make actions that normally are not performed, such as walking barefoot in the water or in dedicated 
areas of public space, creates a feeling of freedom and joy.
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Microcittà industriali-le nuove potenzialità dei "vuoti" urbani

seRinO alessia

L’esperienza "microcittà industriali" nasce dal ridefi-
nire un brano di città, che si presenta come giustap-
posizione di volumi industriali prefabbricati, in par-
te dismessi, e che, seppur in posizione marginale 
rispetto alle realtà urbane consolidate, è circondato 
da fasci infrastrutturali di importanza regionale.  
Partendo dai questi siti, attraverso la riflessione sul 
concetto di vuoto urbano radicato nell’immaginario 
collettivo, e connesso all’analisi dell’incidenza del 
settore secondario per la ricchezza della provincia 
di Caserta (≈25%), si è elaborato un progetto che 
pone in continuità dialettica queste aree con le cit-
tà stesse, cercando di restituirle qualità ed identità 
civica. Un luogo dove lavorare e vivere, incontrarsi 
e crescere, un punto di arrivo e di partenza, dove 

percepire la sua identità primaria. 
La reale sperimentazione è stata progettare un unico 
grande edificio a funzione di interporto, dove le atti-
vità, nuove o potenziate, sono in un sistema ciclico, 
e ognuna è collegata o porta beneficio ad un’altra, 
nell’ottica che la logistica deve integrarsi con la pro-
duzione, mirando contestualmente al suo sviluppo e 
alla sua crescita. L’atro concetto chiave è di aprire 
l’area ai vicini centri abitati, con l’inserimento di fun-
zioni non propriamente "tradizionali". 
Un progetto provocatorio che sottolinea che esiste 
ancora un patrimonio edilizio che costituisce una 
risorsa per il territorio, una promessa disattesa, la 
possibilità di creare un luogo nuovo per una qualità 
della vita migliore.  
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Il progetto, quindi, prende forma sulla considerazione della dismissione come 
occasione storica per la trasformazione dello spazio urbano e territoriale, 
ponendosi come base per il rilancio del comparto tessile-calzaturiero.
Cambia anche il rapporto tra la città e le sue aree marginali; si sviluppa-
no luoghi dove lavorare ma anche vivere, dove incontrarsi ma anche crescere, 
come punto di partenza ma anche di arrivo, “pezzi” di città caratterizzati da 
spazi di relazioni, sulla base di programmi funzionali complessi che tendono 
ad integrare funzioni solitamente sconnesse, superando il limite del semplice 
luogo di lavoro.

La reale sperimentazione risiede nel progettare un unico edificio a funzione 
di interporto, dove tutte le attività, nuove o pontenziate, sono collegate e 
portano benefico l'una alle altre; attualizzando la nuova visione secondo cui la 
logistica deve integrarsi con il sistema produttivo e mirare contestualmente 
al suo sviluppo e alla sua crescita.
I nuovi fruitori coinvolgono tutti i cittadini, annullando la tradizonale defi-
nizione di area industriale e allargandone il raggio d’azione con l’inserimen-
to di una serie di strutture attrattive, utilizzabili non solo durante le ore 
lavorative e connesse anche al nuovo parco urbano progettato.  

La difficoltà iniziale di assenza di strumenti urbanistici, ed il contrasto 
fra l’idea di espansione proposta dal piano Asi e la necessità di evitare di 
recepire ulteriori aree destinate al settore produttivo, in un momento in cui 
la maggior parte risultano ancora inutilizzate, secondo il Piano Terriotriale 
di Coordinamento Provinciale [PTCP] di Caserta, è risultata essere la chiave 
di volta dell’intero progetto. 
Un progetto provocatorio di un edificio che ricopre l’intera superficie disponi-
bile, annullando i concetti di limite di cubatura o di superficie coperta che 
sono alla base del fare architettonico. 

Le fasi del processo progettuale:

L'industria come spazio di crescita e 
di interazione; non un “non - luogo” 
per la sola produzione

Necessità organizzative:
distinzione fra gli spazi di accoglien-
za, di circolazione, di esposizione, di 
vendita e di produzione

Capovolgimento del ruolo dialettico 
tra contenuto e contenitore:
L’architettura afferma se stessa

L’industria espone prima di tutto 
se stessa

Creazione di servizi collaterali per 
i fruitori

L’industria ingloba così tutta una 
serie di funzioni

Inizio del sitacco tra le esigenze 
tradizionali e l’architettura

Apertura dei volumi e degli spazi; 
abbandono graduale degli spazi 
privi di identita'

nAsce l'industriA modernA

consApevolezzA dell’industriA
l’industriA come oggetto 

Architettonico

l’industriA come centro

polifunzionAle

Favorire lo 
sviluppo urbano

Attualizzare gli 
edifici industriali

Eliminare le 
barriere

Ridefinire la 
viabilità interna

Completare l'area 
con nuove funzioni

il Piano terra dell’ediFicio é Stato 
Progettato tenendo conto delle eSigenze 
degli SPazi logiStici di un interPorto 

induStriale
Parcheggio Pubblico _ 1

Parcheggio diPendenti _ 2
area carico-Scarico merci _ 3

iSola ecologica _ 4

il Primo livello é Stato Progetta-
to PenSando ad eSSo come il Punto di 

Partenza dell'intero PercorSo all'interno 
dell'ediFicio

hall _ 5
dePoSiti _ 6

Parcheggio Pubblico _ 1

il Secondo livello raPPreSenta il 
Fulcro degli SPazi Pubblici all'interno 

dell'ediFicio
hall _ 5

bar-caFFetteria _ 7
uFFici _ 8

Sale eSPoSitive _ 9
Showroom _ 10

auditorium _ 11
biblioteca _ 12

il terzo livello è PenSato già come 
due ediFici SeParati, laSciandone uno 
Per il Pubblico e l’altro, Più a ca-
rattere Privato, Per le attività di 

ricerca
bar-caFFetteria _ 7

laboratori di ricerca _ 13

il Quarto ed il Quinto livello Sono 
PenSati Per oSPitare Solamente Funzioni 
di carattere ''Privato'', laSciando la 
SeParazione tra le Funzioni di Studio, 
Quelle di ricerca e Quelle di geStione

uFFici _ 8
area economica _ 14

alloggi temPoranei _ 15
area Svago _ 16
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Planovolumetrico_ area aSi

L’esperienza di «Microcittà Industriali» nasce dall’ipotesi della definizio-
ne di un brano di città, in posizione marginale rispetto alle realtà urbane 
consolidate. Luogo di passaggio o di arrivo nelle attività quotidiane,  ca-
ratterizzato da imprese dal notevole valore produttivo sia nell’ottica locale 
che nazionale, soprattutto per i comparti legati al tessile-calzaturiero, 
il sito si presenta come una giustapposizione di grandi volumi industriali 
prefabbricati, in parte dismessi, e circondato da fasci infrastrutturali, 
ferroviari e stradali, di notevole importanza.
Proprio partendo dai siti semi-abbandonati, attraverso la riflessione più am-
pia sul concetto di vuoto urbano più radicato nell’immaginario collettivo, si 
è pensato ad un progetto che ponesse in continuità dialettica queste aree ai 
margini del tessuto urbano con le città stesse; una moderna visione politica, 
che mira a restituirle qualità ed identità civica. 
L’intera area, di circa 650ha, occupata per più del 60%, deve la sua impor-
tanza ed il suo sviluppo, alla collocazione geografica, a metà strada tra la 
città di Caserta e quella di Napoli. Infatti, nonostante la congiuntura ne-
gativa a scala mondiale che dal 2007 caratterizza il campo delle produzioni 
industriali e di trasformazione, il settore secondario continua a contribuire 
per il 25% alla produzione della ricchezza provinciale.
Volendo delineare lo sviluppo dell’area negli ultimi anni, bisogna eviden-
ziare la crisi dell’unica grande industria pesante, produttrice di elettro-
domestici, il cui consistente ridimensionamento ha determinato un tracollo 
del numero di addetti nell’area, e la nuova tendenza allo sviluppo di unità 
locali soprattutto destinate al settore tessile-calzaturiero. 

re-living aSi

Caserta

Area ASI

Napoli

Esiste ancora una realtà produttiva il cui svilup-
po può determinare la possibilità di riscatto del 
settore secondario, che contribuisce ancora in modo 
determinante alla crescita economica della provin-
cia di Caserta. 

Esiste ancora un patrimonio prezioso di uomini 
e competenze che costituisce la speranza per il 
rilancio dell'area e delle sue attività piu' red-
dittizie. 

analiSi economica 
[Fonte iStaat, archivio delle imPreSe attive]

analiSi demograFica
[Fonte PtcP di caSerta]

Esiste ancora un patrimonio edilizio che costi-
tuisce una risorsa per il teritorio, una promes-
sa disattesa, la possibilità di creare un luogo 
nuovo per lo sviluppo industriale ed urbano di 
città incompiute, un luogo per una qualità della 
vita migliore.

analiSi inSediamenti

Insediamenti Tecnologici

Insediamenti Commerciali

Insediamenti Industriali

Insediamenti Industriali-com-
merciali

Aree Dismesse

Aree Sottoutilizzate

Aree con manufatti di nuova 
realizzazione non utilizzati

Strada Statale

Linea ferroviaria

Strada Provinciale

Stazione ferroviaria

Agricoltura

Industria

Servizi

Campania

Agricoltura

Industria

Servizi

Caserta

Metalmeccancia

Alimenti e Bevande

Tessile e Abbigliamento

Metallurgica

Caserta

Elettrica ed Elettronica

Altre attività

01

Superficie Ambito Insediativo 
di Aversa
198 Kmq

Abitanti Ambito Insediativo [2011]
269.721 ab

Densita' Ambito Insediativo [2011]
1.362,23 kmq/ab

=10.000 ab

=1.000 kmq/ab
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Il progetto, quindi, prende forma sulla considerazione della dismissione come 
occasione storica per la trasformazione dello spazio urbano e territoriale, 
ponendosi come base per il rilancio del comparto tessile-calzaturiero.
Cambia anche il rapporto tra la città e le sue aree marginali; si sviluppa-
no luoghi dove lavorare ma anche vivere, dove incontrarsi ma anche crescere, 
come punto di partenza ma anche di arrivo, “pezzi” di città caratterizzati da 
spazi di relazioni, sulla base di programmi funzionali complessi che tendono 
ad integrare funzioni solitamente sconnesse, superando il limite del semplice 
luogo di lavoro.

La reale sperimentazione risiede nel progettare un unico edificio a funzione 
di interporto, dove tutte le attività, nuove o pontenziate, sono collegate e 
portano benefico l'una alle altre; attualizzando la nuova visione secondo cui la 
logistica deve integrarsi con il sistema produttivo e mirare contestualmente 
al suo sviluppo e alla sua crescita.
I nuovi fruitori coinvolgono tutti i cittadini, annullando la tradizonale defi-
nizione di area industriale e allargandone il raggio d’azione con l’inserimen-
to di una serie di strutture attrattive, utilizzabili non solo durante le ore 
lavorative e connesse anche al nuovo parco urbano progettato.  

La difficoltà iniziale di assenza di strumenti urbanistici, ed il contrasto 
fra l’idea di espansione proposta dal piano Asi e la necessità di evitare di 
recepire ulteriori aree destinate al settore produttivo, in un momento in cui 
la maggior parte risultano ancora inutilizzate, secondo il Piano Terriotriale 
di Coordinamento Provinciale [PTCP] di Caserta, è risultata essere la chiave 
di volta dell’intero progetto. 
Un progetto provocatorio di un edificio che ricopre l’intera superficie disponi-
bile, annullando i concetti di limite di cubatura o di superficie coperta che 
sono alla base del fare architettonico. 

Le fasi del processo progettuale:

L'industria come spazio di crescita e 
di interazione; non un “non - luogo” 
per la sola produzione

Necessità organizzative:
distinzione fra gli spazi di accoglien-
za, di circolazione, di esposizione, di 
vendita e di produzione

Capovolgimento del ruolo dialettico 
tra contenuto e contenitore:
L’architettura afferma se stessa

L’industria espone prima di tutto 
se stessa

Creazione di servizi collaterali per 
i fruitori

L’industria ingloba così tutta una 
serie di funzioni

Inizio del sitacco tra le esigenze 
tradizionali e l’architettura

Apertura dei volumi e degli spazi; 
abbandono graduale degli spazi 
privi di identita'
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consApevolezzA dell’industriA
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Favorire lo 
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edifici industriali
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Riqualificazione urbanistica, Paesaggistica ed architettonica di 
"Piazza Plebiscito e della Facciata del Palazzo di Città" in 
ariano irpino (av)

stuDiO teCniCO aRChitettuRa e ingegneRia assOCiati, luCianO BaviellO, 
giusePPe siCuRanza, antOniO tRiCOlle

La centralissima piazza del Comune di Ariano Ir-
pino, secondo della Provincia di Avellino per nu-
mero di abitanti, di superficie 1.857.06 mq oltre a 
248,72 mq di porticato del Municipio e 85 mq di 
porticato del Palazzo Vescovile è il cuore della città. 
Di forma quadrangolare, ruotata di ca. 30 gradi 
nord est, è circondata da fabbricati di varia epoca 
che rappresentano quinte scenografiche tra le quali 
erge l’imponente campanile della Basilica Cattedra-
le che con oltre 30m di altezza rappresenta l’ele-
mento dominante dell’intera piazza. 
L’idea progetto, nasce dalla scelta, di non stravol-
gere lo spazio esistente rendendolo, di fatto, un uni-
cum, senza ostacoli, percorribile nella sua interez-
za, potendone usufruire come uno spazio aperto in 
occasione delle numerosissime manifestazioni che 

vi si svolgono. 
La forma, due lati di pari lunghezza ed gli altri due 
decisamente disuguali, ha suggerito, di suddividere 
lo spazio con un asse centrale (Matrice) che parte 
dalla mezzeria del palazzo di città e raggiunge il 
lato corto creando due spazi simmetrici.
La scelta di utilizzare all’interno della piazza un 
tricromatismo sia di colore che di materiale, senza 
rinunciare allo spazio a raso, e l’accostamento con 
una sequenza modulare, rende l’effetto di una gra-
dinata che sale verso l’ingresso del Municipio. La 
scelta dei materiali, la parte più importante e deli-
cata della fase progettuale, è ricaduta su tre pietre 
aventi certe caratteristiche: Lavica, Trachite chiara e 
Porfido grigio/verde.
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Premio la Convivialità urbana

tORRe gRazia

Il Premio La Convivialità Urbana è un premio creato 
dall’Associazione Napolicreativa che mette in pra-
tica quelle che sono le idee dell’Associazione sul 
rapporto tra architetti e territorio.
Il Premio La Convivialità Urbana è un premio di ar-
chitettura partecipata per le migliori idee nel campo 
della riqualificazione di spazi pubblici. Queste, pre-
sentate da professionisti organizzati in equipe multi-
disciplinari, hanno lo scopo di creare un’occasione 
di confronto sulla "qualità urbana" tra tecnici, istitu-
zioni e cittadini dove per qualità urbana intendiamo 
non solo qualità architettonica, ma soprattutto quali-
tà di vita e rispetto per l’ambiente circostante.
Inoltre, attraverso questo premio si è potuto testa-
re una interessante variante al classico approccio 
progettuale partecipativo, sempre tanto discusso 
perchè oggettivamente presenta, a fronte di tanti 
vantaggi, anche tante criticità, non ultima quella di 
mettere d’accordo i comitati cittadini che spesso, 
prima ancora di vedere i progetti, criticano e boicot-
tano qualsiasi iniziativa in base solo alla personale 
interpretazione di ciò che sarà fatto.
Dalla Convivialità urbana è venuto fuori invece un 

altro metodo molto più pratico e gestibile. La voce 
ai cittadini viene data nella prima fase attraverso 
un’analisi sociologica fatta con la somministrazio-
ne di questionari semi strutturati ai fruitori del luogo 
(residenti, ma anche persone che ci lavorano o lo 
frequentano nel tempo libero) per capire quali sono 
i reali bisogni da soddisfare. Questi dati vengono 
poi analizzati da economisti esperti di marketing 
per verificare quali attività possono soddisfare que-
sti bisogni e stimolare l’attivazione di dinamiche so-
ciali ed economiche. Infine subentrano gli architetti 
ridisegnando sulla base di queste informazioni lo 
spazio urbano in oggetto. Il tutto integrando anche 
altri esperti laddove si dovessero presentare delle 
specificità e interagendo ancora con gli economisti 
per ottimizzare il rapporto spesa/resa.
I progetti così realizzati vengono poi esposti in una 
mostra e il pubblico assieme ad una giuria tecnica 
è invitato ad esprimere delle preferenze. A questo 
punto ogni ragionamento si fa su delle proposte 
concrete e non su parole che possono venir male 
interpretate o peggio, strumentalizzate.
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Il paese che vorrei

Premio La Convivialità Urbana

Autori:Arch. Grazia Torre

Ente: Associazione Napolicreativa www.napolicreativa.com www.premiolaconvivialitaurbana.it

E-mail: infonapolicreativa@gmail.com
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scampia Regeneration

tisCi ROBeRtO DanilO

Scampia è un esempio concreto di moderno quartie-
re italiano che ha proposto la costruzione della città 
contemporanea come rottura della continuità con 
le tradizionali e storiche spazialità urbane. Le sue 
parti morfologiche si strutturano come sommatoria 
di singoli oggetti, con la prevalenza di una disconti-
nuità che impone lo spazio vuoto.
Il progetto di rigenerazione prevede interventi vol-
ti all’intensificazione del tessuto urbano, concepiti, 
alcuni alla creazione di attrattiva per il quartiere 
come: la riconversione delle Vele in uffici, atelier per 
artisti e designer, studentato, ostello, spazi dedicati 
alle associazioni cittadine; l’Open Air Museum che 
trasforma la strada, principale non-luogo del quar-
tiere, in una galleria d’arte a cielo aperto e lo Street 

Market che invece le riattribuisce una scala a misura 
d’uomo, con uno spazio complesso tra commercio 
e socializzazione che spesso contraddistingue l’uso 
moderno dello spazio urbano. L’intrattenimento, af-
fidato alla Play Square, ripensando la piazza non 
più come riduttivo spazio di passaggio ma bensì 
come luogo di incontro dei giovani, attraverso l’al-
lestimento di uno skatepark e di un playground per 
i più piccoli. 
Il sistema di orti urbani, Urban Farm, da insediare 
negli spazi verdi interstiziali tra le Vele,  incentivan-
do la partecipazione dei cittadini come cultori al 
rinnovamento del paesaggio urbano, al contempo 
stimolando un sistema di microeconomia.
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My town with strong genius loci

zDRavkO PetROv

My idea is inspired by the ancient Roman concept 
genius loci or the protective spirit of the place. If that 
spirit is strong, the place is sustainable in time i.e. 
its historical heritage is conserved. If the sings of hi-
story are lost, then the spirit is gone. I believe genius 
loci and the heritage merge between each other. 
So, I use this as a metaphor of urban management, 
planning and development. The town with strong ge-
nius loci is where historical conservation is a sincere 
priority just like a method for management and plan-
ning. In result, there is prominent historical heritage, 
including its knowledge and values. By prominent, I 
understand revealed and protected heritage, which 

is integral part of the urban structure and functions. 
It is the heritage that brings the identity of a town 
and its people. That is why I would like to live in 
such town. 
My idea is to search, find and motivate improve-
ments at my home town Varna, Bulgaria. The impro-
vements will be inspired by the genius loci metaphor 
and will be naturally focused in the historical centre 
of the town. The results will be ideas for better plan-
ning, public spaces, tourism, cultural heritage and 
relations between them in times of various urban 
problems and unused potentials. 
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Author: Zdravko Petrov 
Institution: Urbanist, graduated at the UACEG, Sofia (Bulgaria) 
E-mail: zdravko.d.petrov@gmail.com 

The questions 
 
When I asked myself the question “Which is the town I 
would like?”, I found the answer in all the towns I have 
liked so far. They all shared one common identity – 
identity of the town with historical significance where 
conservation of heritage is significant priority. And that is 
since history. I remembered the emotions and thoughts 
while experiencing different historical towns. Ubi bene, 
ibi patria or in my case – I feel good at historical towns, 
so I would like to live in such. But what if my own home 
town has such identity? Is it not the ideal situation? So, I 
decided to think and dream about my home town I 
would like. 
Why do we feel so good in old towns? How do they 
attract us? These questions do not deserve to be labelled 
as “romantic” or “not pragmatic”. They deserve to be 
carefully studied because are at the core of urban 
knowledge and thus the worthy arguments in decision 
making and taking. 

The metaphor 
 
Here comes the challenge. We cannot answer these 
questions using quantitative indicators like in other fields. 
We can use statistics about buildings or tourism, we can 
use other information, we can make different relations, 
but at the end numbers will not be enough to explain 
why we feel good. 
That is the reason I try to give just one possible answer, 
shifting from the unknown to the known – I use a 
metaphor. I use the metaphor for the spirit – the power 
that protects and gives sustainability, the power that 
inspires. Because of that spirit, we feel good at one old 
town. More precisely, I use the ancient roman concept 
Genius loci – the protective spirit of the place. 

Interpretation of the metaphor 
 
Genius loci protects the town in time so that the town is 
once created and then recreated to became sustainable. 
The more sustainable (proofed by conserved heritage) is 
the town the stronger is the spirit and vice versa. The 
signs of history mark the spirit of the place while its 
strength is symbolized not only by the amount of signs. 
It is their variety too, the exciting mixture of different 
historical sites, representing several historical times 
(periods). Sometimes, you can follow the complete 
history of a town, a nation or even a civilization along 
half a kilometre. One street in my home town Varna, 
less than 100 metres long, comprises signs of Antiquity, 
Middle ages, XVIII and XIX centuries, the communist 
time after 1944 (See panel 2). 
In conclusion, Genius loci protects the place and its 
historical heritage while the heritage holds the spirit. My 
metaphor ends with the belief that Genius loci and 
history/historical heritage constantly merge 
between each other. 

The model 
 
This is the town I would like – the town with 
prominent historical heritage/strong Genius loci. This 
could be a result of two dimensions – the heritage of the 
past and its management in the present. The first deals 
with the tangible objects and intangible attributes, 
including ideas and values. The second dimension is 
related with the approach to the heritage, including 
identification, preservation, marketing, etc. 
I illustrate The town I would like with that model. I 
continue with some of my inspirations and finish with 
application of that model in the case of Varna, the 
successor of ancient Odessus (See panel 2). 
The two dimensions can be expressed like two crossing 
axes, which form four quadrants. Every axis has two 
parts – positive and negative. Axis (1) is the axis of 
historical heritage with its positive part being rich variety 
of sites and negative – poor or damaged complex of 
heritage. The positive part of axis (2) is good approach 
while the negative – insufficient. The positive parts are 
formed by different aspects while the negatives are on 
the contrary – lack or anti-example of some positive 
aspects. The four quadrants are effect of positive-
positive, positive-negative or negative-negative 
combinations. 

INSPIRATIONS – ROME, STRATIFICATION OF HISTORICAL LAYERS INSPIRATIONS – TRIESTE, STRATIFICATION OF HISTORICAL LAYERS 

POSITIVE ASPECTS OF AXIS (1) – HERITAGE POSITIVE ASPECTS OF AXIS (2) – APPROACH 
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The great Rome is the city where people could start to believe in 
Genius loci. It is probably the city with the strongest spirit of the 
place. It is evident by the map above (I could not claim the map is 
precise. It is just my result of overlaying different maps and 
sources of information). The historical centre of Rome is shaped by 
orthogonal and non-orthogonal elements, weaving in what is to be 
called perfect spatial expression of long history. The 
orthogonal/non-orthogonal contrasts demonstrates the different 

social orders, ideas, values and their acts as well as the 
revolutionary or evolutionary transitions between two historical 
periods (in other words – continuity and discontinuity). I 
believe I will best represent my ideas with the example of Via dei 
Fori Imperiali. While you walk along this street, you can see signs 
of the full chronology of the western civilization. You can see 
urbanism and ambitions of the emperors of Rome, of the Popes, of 
the Kingdom of Italy, of Mussolini. With just a glance. 

The charming Trieste is another inspiration for my idea. I deeply 
regret I have bad photos from that town, which are far from its 
real charm. Why would I like Trieste? I think the rationality 
behind that emotion is seen in the map above (which again does 
not claim to be accurate. It is result of my attempt with the 
historical development of the city). The map is an ideal illustration 
of continuity in history. The successive periods have shaped 
various fragments of the city with different geometric forms, result 

of different social structures and conditions. The newer fragments 
are wrapping the older. The original structure of Antiquity is not 
conserved but it can be found in the base of spatial formation in 
next centuries. I remember how previous ancient structures are 
integrated by the cathedral San Giusto. That is what I call 
Genius loci. 
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VARNA I DO NOT LIKE – GENIUS LOCI AT RISK VARNA I WOULD LIKE – PROPOSALS FOR STRENGTHENING GENIUS LOCI 

STRATIFICATION OF HISTORICAL LAYERS IN VARNA – FABRIC/BUILDINGS STRATIFICATION OF HISTORICAL LAYERS IN VARNA – STRUCTURE/STREETS AND SQUARES 

Here, various problems are defined and localized. The historical 
centre of Varna embraces different interests and lack of interest 
along activities and inactivity, both toward historical heritage. The 
problems illustrate why Varna currently is part of the 
quadrant “Genius loci at risk” (See panel 1). The results are 
the best argumentation for successive development of 
conception/strategy (showing the desired situation) and 
programme (consisting of detailed time-scheduled steps to 

achievement of the strategy. Defined projects with financial 
and organisational parameters along prerequisites and 
restrictions) for cultural heritage management are essential. The 
map above shows the historical buildings before 1944 along with 
the defined cultural heritage (protected by the law). The big gap 
between historical values and legal protection is obvious and 
marks the core of continuing loss of heritage. 

In this format I will not show comprehensive conception for 
achieving more attributes from the quadrant “Strong Genius loci”. 
I will not focus on ideas about specialised master plan for 
protection of the heritage, conservation activities, new functions, 
roles and better access for the monuments, etc. I would like to 
focus on urban cultural itineraries as a powerful method to 
accomplish prominent cultural heritage – heritage which is 
rediscovered, revealed and promoted as a resource for culture, 

economic and urban identity. Itinerary means not only marking 
and describing routes, but their long-term renewal and integration 
with appropriate functions. They would be the primary elements of 
urban structure, which will concentrate the urban flows and 
manifestations. I would like three major itineraries in Varna (and 
other cuts around them), which start/end at two shared focuses, 
so that people could finish one route and start another – so that 
people could have a “never-ending” experience with the Genius 
loci of Varna. 

My home town is Varna, located in Bulgaria on the Black sea coast. 
Varna has rich cultural heritage, although its diversity and unity 
have been damaged. First, the transitions between two periods 
here have always been with poor continuity. Second, cultural 
heritage management have been insufficient in the past two 
decades, in spite some good initiatives recently. 
The genesis of Varna lays in the Prehistory. The archaeological 
museum protects the oldest gold treasure in the world, found till 

today, at the age of over 6 000 years. The Antiquity brings the 
Roman civilization and creation of impressive symbols like the two 
Thermae. The bigger of them was spreading at over 7 000 sq. km.  
The transformations of the fabric are demonstrated through 
the age of the existing buildings and structures. The map shows 
architectural ensembles and specific fragments with great 
stratification of layers from different periods.  

The spatial structure of Varna also represents its history, 
especially the past 300 years. The historical centre is dominated 
by the non-orthogonal form of streets and squares – legacy 
from the period of the Ottoman yoke. The ottoman authorities 
gave only general guidelines for building which resulted in lack of 
common model for urban development. “The planning” of Varna 
before year 1878 (when Bulgaria regained independence) was 
addition of new elements – buildings, then streets, then districts. 

It is perfect contrast to the first master plan of Varna, approved in 
1897, in terms of the the new districts, set by the Plan. They are 
absolutely orthogonal, because new Bulgarian authorities wanted 
to arrange the urban space and achieve new sanitation norms, 
lacking in the ottoman town. Lots of the old structure was 
conserved, which is clear in the map above. They just extended 
the streets and added missing connections. An example of 
continuity –new buildings along old streets. 

EUROPE BULGARIA VARNA CENTRE  
OF VARNA  

The town I would like  

My town with strong genius loci 

2 panel/ Genius loci of Varna (Bulgaria) 

Author: Zdravko Petrov 
Institution: Urbanist, graduated at the UACEG, Sofia (Bulgaria) 
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lost in the city

zeDDa FRanCesCa

Armonia, ritmo, aria, luce, profumo , buio, rumore, 
caos, velocità. Luogo palpitante, vivo e vibrante ora; 
fermo, silente e schivo poi: questa è la città. L'uo-
mo lascia innumerevoli tracce del suo passaggio, 
che si sovrappongono, si intrecciano, si cancella-
no, segnando ciascuna il proprio sentiero, creando 
una rete impercettibile di strade. Lo spazio urbano 
si trasforma costantemente, come un organismo in 
crescita, che trova nutrimento nelle relazioni e nel 
comportamento umano.  
La città si apre in un dialogo libero tra spazio e 
tempo, che fuggono e si rincorrono, inconsapevoli 
di essere già parte di un unico elemento. La natura 
combatte per riprendere il suo posto, si intrufola e 
dove può esplode, colorando, abbracciando e ca-

povolgendo. La città non annoia, è un gioco che è 
bello quando dura a lungo, è un disegno che non si 
cancella. La città è un bambino curioso, che sbircia 
silenzioso dal buco della serratura in cerca di un 
segreto e poi lo racconta in un'emozione che non 
sa nascondere.  
Walter Benjamin in Infanzia berlinese scrive: " Non 
sapersi orientare in una città non significa molto. Ci 
vuole invece una certa pratica per smarrirsi in essa 
come ci si smarrisce in una foresta." 
E' questo il tentativo di "Lost in City": perdersi in un 
luogo che solo apparentemente crediamo di cono-
scere, presente dal futuro già scritto, ma di cui in 
realtà siamo cuore pensante e consapevole. 




